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OJfervalloni Tifeco-chimichc fu ì colori Jet Signor 
OPOix . Seconda parte . Bei Colori confederati 
nella Luce. 

2 corpi non fon colorati per fe medefimi. La 
luce è quella da cui traggono i lor diverti co¬ 
lori, eccetto il bianco, e il nero, i quali han¬ 
no, come ben torto lo fpiegheremo, un’altra 
origine, e non efiftono nella luce. Ma in qual 
maniera i colori fi feparan eglino dalla luce 
per dipingerti fovra ai corpi? Noi abbiamo ve¬ 
duto, che i colori de’ corpi indican Tempre la 
prefenza del principio infiammabile, e che i 
diverti colori dallo (laro di quefto principio di¬ 
pendono. E’ dunque mertieri che v’abbia una 
certa analogia tra il flogillo de* corpi, e i co¬ 
lori della luce; poiché t. non fi dipingono na¬ 
turalmente che fovra ai corpi, che contengono 
del flogillo. a. La luce feompofta dal prifma 
dà fette colori difpofti in quell* ordine : violet¬ 
to, indaco, azzurro, verde, giallo, rancio, e 
rodo; c i corpi come abbiam detto nell’altra 
Parte feguono lo lidio ordine di colori nella 
fucceflìva rarefazione del lor f!ogillo,di modo 
che il raggio violetto fi reca naturalmente fu i 
corpi, i) cui flogjflo é pili denfo. gli altri rag¬ 
gi fu quelli, il cui flogillo va lempre fc man¬ 
do d intentiti ; finalmente il raggio rollo a 
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quelli s’attiene principalmente, il cui flogifio 
è pio rarefatto. 3 . Il raggio violetto, che fi ri¬ 
flette fu i corpi, il cui flogifio è più denfo, 
è pur egli medefimo il piti carico di materia 
colorante, e in cui quefia materia è più denfa; 
il raggio rofio, che fi riflette fu quelli, il cui 
flogifio è più raro, e che n’ han meno, è pur 
il raggio che contiene minor materia colorante, 
e* quefia più diradata. Lo fieflo è pur <fégli al¬ 
tri , ne’ quali la materia colorante è tanto più 
denfa quanto più accoftanfi al violetto . Di qui 
viene, che il raggio violetto contenendo fotto 
un egual volume minor materia luminoia, e 
più materia colorante, che il roffo, deve ri¬ 
frangerli , come fa, maggiormente, occupare 
]’ ultimo luogo, e comparire fono un colore 
più fcuro . E (Tendo più comporto, egli ha mi¬ 
nor mafia, minore velocità, e a cagione di 
quefia maggior quantità di parti eterogenee, 
trova maggiore difficoltà ad attraverfare i mez¬ 
zi tiafparenti, e foffre maggior deviazione. Il 
rodo al contrario contenendo minor materia co¬ 
lorante^ quefia più rarefatta , deve avvicinarfi 
di più alle proprietà di un corpo femplice, 
trovare minori oftacoli ad attraverfare il prifma, 
rinfrangerfi fono un angolo minore, ed edere 
più luminofo. 
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Egli è dunque evidente che i corpi, il cui 
flogifto è pid denfo attraggono i raggi colorati 
che portano una materia più denfa, e quelli, 
il cui flogilto è più raro , feparano Umilmente 
dalla luce la materia colorante che è più rare¬ 
fatta. V'ha dunque fra i colori della luce, e 
il flogifto de* corpi uaa ftretta relazione , un* 
intima affinità , finalmente una identità perfetta. 
La luce adunque dee contenere ella medelima 
una materia infiammabile, un vero flogifto, 
forgente de’ fuoi colori. Egli è forfè all’ entra¬ 
re nell’ atmosfera de’ corpi terreftri che la luce 
trova, e difcioglie quella follanza a lei llranie- 
ra. Quefìa materia colorante benché compofta 
della parte più fonile delle emanazioni de* cor¬ 
pi , non è tutta della medefima fottigliezza , e 
quello coiiituifce la diverfità de’ colori. Ognun 
di quelli fi fepara dalla matta totale per appli¬ 
cai a’corpi, il cui flogifto gli è più analogo. 
I globetti luminofr,chc fon divenni il vincolo 
di quella materia colorante riflettendoli dai la 
fuperficie di quelli corpi lo trafmettono agir 
occhi noftri, e ce li fan giudicare del tal co¬ 
lore , o tal altro. Il corpo che ha il flogifto 
più rarefatto fepara dalla luce, e a fe attrae la 
materia colorante , con cui ha relazione mag¬ 
giore; e quello farà il raggio rotto . Quello cor¬ 
po diverrà il ceuuoj a cui tutti i raggi rolli 
* J 
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della luce convergeranno da ogni parte, e da 
cui fi rifletteranno continuamente d’intorno a 
motivo della elallicità de’globetti luminofi . Se 
s accrefcc la d-'nfità del flogilto di quello cor¬ 
po, non attrarrà più iJ raggio rollo, ma quello, 
la cui materia colorante è più denfa. Cosi per 
mezzo di varj fili di cotone imbevuti d’olio, 
t d’ acqua fi cavano feparatamente quelli due 
liquori, benché inficine confufi : così in una 
malia d’oro, e d’argento 1* acqua folte fepara, 
e attrae l’argento folo, con cui ha più d’affi¬ 
nità , e 1 * oro fi rella fenza alterazione . Se a 
quella acqua forte s’ aggiugne del fate ammo¬ 
niaco, o dell’acido marino, non è più l’ar¬ 
gento, ma l’oro che vien difciolto (i). I co¬ 
lori adunque non efillono nella luce le non pre¬ 
cariamente: rilultan elfi dalla unione della luce 
col flogillo emanato da’corpi terrelìri, e diffe* 
rifeono fidamente fra loro per la quantità, e lo 
flato più o meno efaltato di quella materia in¬ 
fiammabile . 

Gli uomini foglion effere così tenaci de’ pre¬ 
giudizi , foprattutto quando fono accreditati da 
lungo tempo , e che ricevuti fenza contraddi- 
2Ìone paflano per verità incontraflabili, che 

{i) Dalla fuddetta combinazione rifulta l'acqua, 
regia , la quale , come fi fa, dijcioglie l % oro in - 
dijfolubile nell ’ acqua forte » 11 Trad. 
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molti certamente dureranno fatica a credere, 
che i colori della luce fiano una materia eltra- 
nea, cui la luce originariamente fempliee ab¬ 
bia difciolto, e aflìmilato alla fua foftanza,a!l* 
entrare nella noftra atmosfera. Siccome pertan¬ 
to quella opinione è fondata fopra al Angolare 
rapporto, che abbiam fatto offervate tra la lu¬ 
ce, e il flogifto de* corpi (i), noi crediamo di 
dover aggiugnere ancora i feguenti fatti, i qua¬ 
li moftrando fempre più quello neceflario rap¬ 
porto fra la luce, e il flogifto , proveranno pur 
vieppiù la noftra fenteaza. 

I corpi colorati efpofti all* aria fi fcolorano 
a poco a poco, e giungono eziandio dopo un 
certo tempo a perdere il lor colore interamen¬ 
te . Le ftoffe di buona tinta refiftono più lun¬ 
gamente , ma non pollone tuttavia sfuggire la 
fua azione. Finalmente nella tintura ella è ri¬ 
guardata come il diftruttor più poffentc de’co* 
lori anche più fiflt. Egli é facile il moftrare 
che non è \* aria che queft’ effetto produca fui 
corpi colorati, poiché i colori fi mantengon 
beniffìrao in un luogo ofeuro benché ariofo. 
Per coufervare i colori vivi delle tapezzerie in 

(i) “ La luco ha più di analogia , più di rela¬ 
tion naturale colle materie infiammabili , che colle 
altre ... Le materie infiammabili attraggono più 
pojfintemente la luce .... “ Buffon Mineralogie 
Tom. i. p . l8. in li. 
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un appartamento, non batta chiudere efattamente 
i vetri, fi ha cura di ferrare eziandio accura¬ 
tamente l’impofte. Se forte l'aria che diftrug- 
gerte i colori, quefta precauzione farebbe inutile, 
poiché il vetro all’ aria non è permeabile ; ei 
non trafmette che la luce . La diftruzione de’ 
colori non viene dunque dall’aria, ma dalla 
luce, ed eccone la maniera: quando s’ efponc 
alla fua azione una flotta tinta, il raggio di 
luce che è pìd analogo al flogifto di lei vi fi 
riflette efclufivamente agli altri raggi j ed ella 
compare una fiotta azzurra o rotta ec. Ma nel 
medefimo tempo che quefto raggio azzurro pe¬ 
netra si fatta ttotta, e fi riflette dalla fua fu- 
perficie , ne leva, e ne difcioglie il flogilto. 
La flotta dopo un certo tempo fe ne trova in¬ 
teramente fpogliara, e perde nella fletta pro¬ 
porzione il fuo colore. La luce nella nofira at¬ 
mosfera unita alla materia infiammabile forma 
un comporto faponaceo . Qoefta fpecie di fapo- 
ne, fe cosi può dirfi, divien fufcettibile di di- 
fciorre una materia analoga , come è il flogi¬ 
fto, oflìa la materia colorante de’ corpi. Allo 
fletto modo il fapone ordinario comporto di fai 
fitto, c d’olio è cpportuniflìmo ad eflrarre, e 
incorporare a fe medefimo le materie grafie. 

La luce, come abbiam ora veduto, è il dif- 
folvente della materia colorante de’ corpi ; ma 
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ella agifce affatto diverfamente fu quelli, che 
vivono e vegetano attualmente. Invece di di* 
ftruggere il colore di quelli ultimi, fembra 
al contrario ch’ella medefima fia la caufa dJ 
ior colore. Infatti i vegetabili non cominciano 
a vellire un color verde che quando eicono 
dalla terra; non è già all’aria che quello co¬ 
lore debbafi riferire, poiché nelle cantine pie¬ 
ne d’ aria, ma prive di luce, le piante rellano 
bianche. Quelle che crefcono al fondo dell’ac¬ 
que, come I*anagallide acquatica, le alghe, le 
conferve ec. fono d’un verde belliffìrao; eppu¬ 
re effe non hanno coll’ aria nefluna comunica¬ 
zione, mentre all’oppoilo ricevono immedia¬ 
ta mente la luce (1). 

Le piante che crefcono lungi dal lume non 
folo rellano bianche, ma non hanno che uu 
gulto infìpido. Non contengono quafi nulla di 
fali, e di materie infiammabili. Quelle piante 
medefime al contrario cipolle alla luce pren- 
douo un color verde, acquillano un fapor acre, 
c amaro, finalmente dopo un certo tempo dan¬ 
no de* fali, e degli olj in abbondanza . 

Da quelli fatti provati da una cotidiana efpe- 
rienza è forza conchiudere *. che la luce ha 

C 1 ) Ve S5 a f P ure intorno a queff effetto della l- (c 
fa Differì aliane del Sig. Conte Morozzo Voi . JX 
1776. il Trad. 
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una grande affinità col flogifto de’corpi { 2. che 
Ja luce entra come principio nella coftituzione 
de* corpi vivi; 3. ch’effa è quella che dà ai 
vegetabili il lor colore, il lor fapore, il l©r 
principio infiammabile (1); 4. finalmente che 
il flogifto de* corpi non è forfè che la luce 
combinata nella vegetazione con una materia 
terrea . 

Quelle congetture acquiftano un* aria di ve¬ 
rità che feduce, quando fi fanno le feguenti 
rifleffioni . Le foglie delle piante al ritorno 
della luce s’.allargano, fi alzano, e fembrano 
ripigliare novella vita ; al contrario fra la not¬ 
te^ nell’alfenza della luce fi chiudono, fi ab¬ 
battano, e cadono in uno ftato di rilafciamento, 
che fi è chiamato Sonno delle Piante (i) . I paelì 
fettentrionali forni/cono una gran quantità di 
pece, di refina ec. Quelli alberi che ci foni- 
miniftrano una sì enorme abbondanza di mate¬ 
rie infiammabili crefcono fono un cielo ghiac¬ 
ciato, fovra montagne ognor coperte di neve, 
c che fornire non psffono forche fughi magri 9 


u.\ p ar certo che i vegetabili non traggano dalla 
terra e non poffano ammettere che un' acqua pu¬ 
ra I Cali che fono ad effi naturali non dipendo - 
punto effe natalmente dal fuolo che U nutre . 


L* Aut. 


Voi. 


U) Vcggafi fu di ciò la Differiamone del Sig. 
il. X. 1776. di quefla Scelta, Il Trad. 


. Hill 
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e in piccola quantità. L’azion viva e continua 
della luce fovra di loro (la qual fupplifce all’ 
azione più diretta e pia immediata della luce 
medefima , che forma la refina nc’ paefi caldi) 
è la fola cagione, a cui fi polla attribuire la 
copia grandilfima di flogilto che effi contengo, 
no. La lor pofizione fu d’alte montagne gli 
efpone alla luce vie maggiormente. La neve 
onde il terreno é ognor coperto moltiplica in* 
finitamente la luce medefima, e la proprietà 
che hanno di mantener fempre le foglie a que¬ 
lla azione incelTantemente li fottomette. 

I vegetabili fnggon dunque e fi alBmilan la 
luce, come refpirano l’aria. Quella proprietà 
della luce di unirli nella vegetazione con una 
materia terrea , e di formare infieme con lei 
il color verde delle piante, i 1 oro olj, e i loro 
Tali, annunzia una collituzione analoga, e prò* 
va fempre pia che la luce, qual è nella noftra 
atmosfera , non è nel fuo fiato di femplicirà 
ma è comporta di luce pura, e d’ una tetri 
fonile, cagione e materia de’ fuoi colori, u» 
lai comporto lmninofò combinandoli ne’ corpi 
vivi acqui Ita , ficcome l’aria, fpecificamente 
maggior denfità, e maggior mafia : e quella 
luce fijpi , f e è permeilo un tal vocabolo, q uc . 
Ila luce perfettamente faturata della terra de* 
corpi, « quella ch’io chiamo il * 

a 6 uc 
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Chimici. La luce così condenfata , e combina» 
ta ne’corpi fi rimane in uno fiato paflivo; ma 
tende Tempre a riprendere la fua elafticità na¬ 
turale . Se qualche cagione accrefce una tal di- 
ipofizione, come 1* affatto, o la vicinanza di 
■un corpo accefo, gli sforzi ch’ella fa per ifpri- 
gionarfi, devon produrre una rarefazione, un 
accrefcimento di volamele un movimento in- 
tefiino, che comunicandofi di mano in mano 
fino ad una certa diftanza ci fa provare una 
fenfazione, che noi chiamiamo calore , o fuoco. 
Se ne viene in feguito la feompofizione, la lu¬ 
ce diventa libera . Il grado di eftrema concen- 
trazione, in cui allora fi trova, e l’affitto che 
riceve formano un foco di luce, da cui come 
da un punto comune d’appoggio quella mate¬ 
ria perfettamente eiaftica fi riflette, e fgorga 
a torrenti i e ciò è la fiamma , Se la feompofi- 
zione fi fa lentilTimameme, la luce fi fvolge 
infenfibilmente, e fi mefcola con quella dell» 
atmosfera; non v’ha allora nè calore nè fuoco. 
Quelli due effetti calore e fuoco non fono dun¬ 
que che accidenti, e non rifultano che dallo 
sforzo che fa la luce combinata per rompere i 
Tuoi legami. Il fuoco adunque non è propria¬ 
mente un de*principi de’corpi; la luce, l’aria, 
l’acqua, e la terra fono gli elementi che foli 
entrano neìu lor coftituzioue. 
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Non ci Renderemo pia oltre fu quella mate¬ 
ria, che troppo lungi ne porterebbe dal noltro 
principale argomento. Badaci d’aver provato 
che l’intima relazione che v’ha fra la luce, e 
il flogifto de’corpi, la tendenza che hanno que¬ 
lle due follanze a cercarli, e ad unirli fcam- 
bierolmente, nafee da una analogia di princi¬ 
pio; e che il flogifto de’ corpi altro non fem- 
bra e fiere fuorché la luce combinata con una 
materia terrea fino al punto della (aerazione. 
Infatti la feompofizione di quella materia in¬ 
fiammabile non ci mollra che due principi, 
terra e luce. Quella luce medefima non è pu¬ 
ra; ella rella ancor unita con una piccola quan¬ 
tità di terra lottile, cui Tempre tiene in dilTo- 
lozione. Quella terra, come abbiam detto, è 
quella che modifica la luce , e ne forma la par¬ 
te colorante. La luce medefima, qual’è nella 
noflra atmosfera, è dunque un vero flogifto 
infinitamente pid dilicato , ma lempre della 
fìefia natura che quel de’ corpi. E*, le fi vuole, 
un flogifto colla minor quantità polfibile di 
terra, e quel de’ corpi è un tìogifto con ec¬ 
cedo di terra. 

Noi abbiam detto che i corpi non fono co¬ 
lorati, fe non in quanto feparano dalla luce il 
raggio colorato, il cui tìogillo è pid analogo 
a quello, di cui foli efii forniti, il che fpiega 
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naturalmente la cagione de’ colori violetti, az¬ 
zurri, verdi, gialli, ranci, e rotti, come pu¬ 
re de’colori fecondar^ che nafcono dalla me- 
fcolanza de’primitivi. Ma v’ ha de’corpi, che 
non contengono punto di flogifio, ed altri all’ 
oppofìo che ne contengono una quantità fovrab- 
bondante, e in uno flato eziandio più denfo, 
che il raggio violaceo della luce. Quelli divel¬ 
li corpi in quelli due flati contrarj non avendo 
alcun rapporto colla materia colorante della lu¬ 
ce non ne feparano alcun raggio colorato ; la 
luce vi lì riflette tutta rutta intera , ed é fola- 
mente il diverfo meccanifmo delle rifleflfioni 
quel che produce fuiI’ organo della villa le reti- 
fazioni diverfe , a cui fi fon dati i nomi di co¬ 
lor bianco , e cotor nero . 

Nel primo cafo, vale a dire allorché i cor¬ 
pi non contengono punto di flogifto, ritolta un 
color bianco, perchè quello colore confìfie in 
rifleilìoni di luce vivifTìme , e fatte fecondo 
mille direzioni. Or niente è più atto a riflet¬ 
terla vivamente, che i corpi, i quali nulla con¬ 
tengono di flogillo, poiché non attraendo efclu- 
fivameme niun raggio colorato, non è più una 
porzione fola di luce, come il raggio rotto o 
azzurro quella che fi riflette, ma la luce tutta 
intera, e con tutta la fua forza. Di più le ri- 
flelfioni fu quelli corpi devon farli in una infinità 
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di direzioni; poiché non vi fono che le parti 
di diverta natura che poflan dare alla luce di- 
verfe rifleflìoni ; e i corpi bianchi, giudican¬ 
done da quelli che conofciamo, fono appunto 
comporti di materie eterogenee, le cui parti 
non fi aflìmilano. .Noi vediamo infatti che 1 * 
unione di una terra fondente con una che non 
lo è produce il bianco vivo della porcellana; 
quello della majolica è dovute all* unione delle 
parti della calce di rtagno , eh* è del tutto re¬ 
frattaria, con quelle delta calce di piombo, 
che è fondibiliflìma. Arche dal foto difirug- 
gere la continuità delle parti de’ corpi omoge¬ 
nei , come quando fi perta del vetro, quando 
fi fcuote fortemente dell’ acqua, 0 che quella 
è ridotta allo fiato di neve, rifulta il color bian¬ 
co : perciocché la continuità delle parti non 
può efiere interrotta che da una materia Rap¬ 
porta, come l’aria; nafee quindi una mefeo- 
lanza di parti di diverta natura, nafeono delle 
rifleflìoni di luce in tutt’ i fenfi , nafee perciò 
un color bianco. 

V’ ha pur de* corpi, i quali appaiono fotto 
un color bianco, e che nondimeno contengono 
del flogiftoi ma la ragione fi è in primo luo¬ 
go che il lor flogitto è combinato talmente, 
che non ha più niuna relazione coi colori della 
luce, c non ne attrite ncffuiio. Dcvon elfi per- 
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tanto rifletter la luce fenza fcompofizione c 
alla maniera de’corpi che non contengono nin¬ 
na materia infiammabile . In fecondo luogo il 
fiogilto in quelli corpi fi trova mefcolato con 
principi d’ una natura totalmente oppofta alla 
fua, dal che rifblta una mefcolanza eterogenea, 
che cagiona delle riflefiioni di luce in tntt’ I 
fenfi , e perciò il color bianco . Non batta adun¬ 
que che un corpo contenga del flogiflo per ef- 
fere colorato dalla luce, conviene ancora che 
quetto flogifto, benché faccia parte di etto cor¬ 
po, tuttavia confervi un certo rapporto colla 
luce per ifviarne, e trarre a fe il raggio colo¬ 
rato , col quale ha maggiore analogia. Così la 
cera che originariamente è gialla , è debitrice 
di quello colore ad una porzione di flogitto, la 
quale febbene unita alla cera, conferva però 
tnttavia affai d’azione fui fa luce per attrarre il 
raggio giallo. Quetta porzione di flogifto ha 
eziandio pii) di affinità colla luce, che colfa 
cera, poiché efponendola all’ aria per certo 
tempo ella fe ne fepara , e la cera rimane di 
color bianco. Lo fletto è della materia colo¬ 
rante degli altri corpi, la quale come più fopra 
abbiamo provato , ha maggior rapporto colla 
luce, che non coi corpi, di cui fa parte. 

La cera bianca contiene ancora una gran quan¬ 
tità di flogifto, ma la luce più non ha prefa 
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fovra di lui, e non pud levarne la minimi 
parte. La materia infiammabile, e gli altri 
principi che allora cclhtuifcon la cera, fono 
neutralizzati, ed efaurilcono reciprocamente la 
loro azione gli uni fu gli altri. Non han più 
rapporto coi corpi citeriori : il flogifto adun¬ 
que perde allora ogni relazione colla materia 
colorante della luce, non ha più rifpetto a que¬ 
lla materia che una cfiftenza negativa; e la 
cera quanto alia luce rientra nella clafle de’cor¬ 
pi, che non han punto di flogifto, e fi fa ve¬ 
dere come effi folto a un color bianco. 

Sembra che fia un principio acquofo quello 
che impedifce al flogifto de’corpi infiammabili 
l’azione che ha naturalmente fu i colori della 
luce , e che formando cogli altri principi una 
mefcolanza eterogenea produce un color bian¬ 
co . Il fai nitrofo mercuriale comporto d’acqua, 
d’ acido, e di mercurio , è di color bianco; 
fottoponendolo al fuoco l’acqua e l’acido fidif- 
fipano ; il color bianco fcornpare a raifura che 
la mafia diviene meno comporta, e più omo¬ 
genea; il flogifto allora rimane fcopcrto, e ve¬ 
rte diverfi colori. Lo fpirito di vino uafmette 
la luce lenza fepararne verun colore; gli acidi 
minerali concentrati, c gli alcali caullici pri- 
van lo fpirito di vino della fua acqua elemen¬ 
tare , ed egli pafia ai colori gialli, ranci, rofli, 
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ed anche al color nero. La carta, i panni-lini 
ec. che fono così infiammabili, fono bianchi; 
il fuoco facendo fvaporare la loro acqua ele¬ 
mentare diftrugge quello color bianco, e dà 
loro un color roffo, e pofcia nero. Il fevo, e 
gli olj (i) fcompofti dal fuoco perdono fimil- 
mente il color bianco, e paflano ai colori gial¬ 
lo, roffo, e poi nero. Non fi può il lor can¬ 
giamento di colore ad altro afcrivcre che alla 
perdita dell’acqua loro elementare; poiché al¬ 
lorquando fi mefcolano quelli corpi graffi cogli 
acidi minerali, accade loro la medefima cofa, 
che quando fono efpolli al fuoco, nè pare che 
quelli acidi abbiano allora altro effetto prodot¬ 
to che quello di loro togliere 1* acqua loro co- 
flitutiva . E’ dunque la combinazione troppo 
intima del flogiflo cogli altri principi , e par¬ 
ticolarmente coll* acqua quella che dà ad alcu¬ 
ni corpi infiammabili un color bianco; il fio* 
giflo allora non ha piò relazione colla materia 
colorante della luce; egli perde le fue proprie¬ 
tà , anche quella di pigliar fuoco . Di più effen- 
do la natura di quelli due principi, acqua e ma- 

(l) Noi mtttìam gli olj nella clajfe de* corpi 
bianchi , poiché ficcome la fluidità , e la trafpa - 
rcn^a d ’ alcuni non viene che dal grado di calore 
dell ’ ambiente , noi crediamo doverli confiderarc in 
generale come corpi naturalmente [elidi e bianchi • 
L’ Aut. 
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teria infiammabile , oppoila quanto può erterlo, 
dalla loro mefcolanza rifulta un comporto eie- 
rogeneo, che dee rifletter la luce fono ad una 
infinità di angoli diverfi , in una infinità di fen- 
fi, e produrre, come abbiam detto, un color 
bianco. I fughi emulfivi de’ vegetabili, il latte 
degli animali, il fapone, finalmente le miftu- 
re artificiali di acqua, e d* olio, nuove prove 
ci offrono di querta verità. 

Io non veggo che porta dir fa con alcuni Fifi- 
ci, che il color naturale della luce fia il bian¬ 
co'. Quello colore non può effere ertenziale alla 
luce, poiché ella è un fluido trafparente, lad¬ 
dove i fluidi bianchi fono neceffariamentc opa¬ 
chi. Finché la luce conferva la fua direzione 
parallela, finché trova fpazj liberi, mezzi della 
me de fi tua natura, ella conferva la fua trafpa- 
renza, e non affetta niun colore . Così quando 
fi fa entrare un raggio di luce in una camera 
ofeura, quello non è bianco i egli è ben vero 
che fe'incontra, o gli s’oppone un odacelo, 
»i forma fopra un punto lutninofo bianco ; tu» 
u cagione di queflo colore fi è che Toltacelo 
interrompe la continuità della luce,ella fi tro- 
va rotta in quello luogo, ribalza fopra di fe 
medefima, ed è ricalcata nuovamente dai glo- 
betti che fuccedonor rifultano da ciò degli urti, 
e delle rifleflìoni in tutt’i ftnfi; e quelle ri- 
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fleffioni vive, e confu/e ci fan provare una 
fenfazione, che noi chiamiamo color bianco . 
Accade alla luce così riflettuta ciò che avvie¬ 
ne a tutt’i corpi diafani, di cui fi è difirutu 
la continuità, all’ acqua feoffa fortemente, al 
vetro pefto ec. In tale fiato efiì perdono, come 
la luce, la lor trafparenza, e vedono egual¬ 
mente un color bianco. Non è dunque 1’ unio¬ 
ne di tutt’i colori primitivi quella che formi 
il bianco ; non rifulta da quella che una difib- 
luzione perfetta e trafparcnte, la quale allume 
il color bianco al lor foltanto che fe ne rompe 
la continuità . 

La divisone delle parti per la ragione che 
n’abbiam data, fa perdere ai corpi, ed anche 
a quelli che fon colorati, il lor color naturale, 
e gli avvicina lempre piti al color bianco. Vi 
fon tuttavia alcune foflanze , in cui il colore 
diviene tanto pivi feuro, quanto le lor parti in¬ 
tegranti fon pivi divife: di quello numero fono 
il cinabbro, l’azzurro di fmalto ec. Quell’ ef¬ 
fetto proviene dalla intenfità prodigiola del 
lor colore. Tai corpi nel loro fiato di aggre¬ 
gazione prefentano poca fuperficie ; fiaccano 
quindi dalla luce, e riflettono minor numero 
di raggi colorati analoghi al flogifto, che elfi 
contengono; per la fiefla ragione riflettono pivi 
saggi della luce naturale , vale a dire non 
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i(comporta , il che mefcola a* loro colori un 
po'di bianco, che ne diminuire I* intenfilà . Ma 
quando la diviGone moltiplica le (uperficie di 
quelli corpi, erti attraggono, e riflettono mag- 
g ior numero di raggi colorati, e perciò fem- 
brano d’un colore tanto più forte, quanto la 
divifione è più accrefcìuta, e quanto maggiori 
punti di contano piefentano alla materia colo¬ 
rante della luce . 

Ciò che avviene ai corpi eftremamente colorati 
è un calo particolare , che non diflrugge ciò 
che di lopra abbiam detto, cioè che la divisone 
delle parti contribuite a produrre il color bian¬ 
co; poiché i colori anche più carichi non ap¬ 
paiono mai quali potrebbon eflere , perchè la 
luce non ifcoropofta vi fi riflette intutt’i fenfi, 
(ebbene in piccola quantità, e indebolire Tem¬ 
pre di qualche poco l’intenfltà del colore. Ciò 
che lo prova fi à che quefti corpi colorati 
acquiflano una nuova vivacità, e intenfnà di 
colore quando fi inumidirono . Or la conti¬ 
nuità delle parti de’ fluidi trafparenti non con- 
ferva alla luce che una fola direzione ; ella 
dunque diftrugge quella leggiere tinta di bran¬ 
co, che nafceva da una piccola quantità di lu¬ 
ce riflettuta in ogni fenfo . Egli ù per quefta 
ragion medefima , che i corpi in generale fem- 
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bran più coloriti quando fon umidi, che quan¬ 
do fono afciutti. 

Sonvi pure alcuni metalli, i quali in certe 
circoftanze pigliano un color bianco. Quello 
colore non viene loro nè dall’ aflenza del flo- 
gillo,nè da alcun altro cangiamento fopravve- 
nuto ne*loro principi; egli è dovuto foltanto 
allo (iato, in cui allora fi trovano le loro parti 
fuperficiali, che cagionano delle rifleflìoni di 
luce in tutte le direzioni. Cosi un pezzo d’ac¬ 
ciaio diviene bianco allorché è limato groflo- 
lanamente, poiché la lima forma una moltitu¬ 
dine infinita d’ineguaglianze che prefentando 
una infinità di faccette inclinate in tutt’i fenfi, 
producono una infinità di rifleflìoni. Se quelle 
ineguaglianze fi fanno fvanire con una fina pu¬ 
litura, il pezzo d'acciajo perde il color bianco, 
prende un colore feuriflimo, perchè non pre¬ 
fentando piti che una fuperficie unita a guifa 
degli fpecchi, non ha più che una fola manie¬ 
ra di rifletter ia luce. 

Il color bianco dell* argento dipende fenza 
dubbio dalla flefla cagione, poiché molto del 
fuo bianco gli fi fa perdere allorché fi luftra. 
Si è pur dato a quella operazione il nome di 
imbrunire. Si rende a quello metallo il fuo bian¬ 
co naturale, diltruggendo quel lullro che gli 
ha dato la pulitura. A ciò balla di mettere il 
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pezzo d’argento nell’acqua forte allungata, il 
che gli Argentieri chiamano imbiancatone . 

Il bianco adunque confitte nella luce riflet¬ 
tuta in una infinità di direzioni. Quelle irre¬ 
golari rifleflìoni di luce riconofcono due cagio¬ 
ni principali, i. Dipendono lolamente dalla di- 
fpofizione delle parti integranti, e da un effet¬ 
to puramente meccanico, quando la continuità 
de’corpi fi trova interrotta, e che hanno quelli 
provato una grande divifionc , come accade 
all’acqua feofla fortemente , al vetro pe Ilo , alla 
luce quando incontrando un ottacolo qualunque 
è rotta,e obbligata a ribalzare fopra di fe me¬ 
de fi ma , finalmente ai corpi che prefentano 
delle fuperficie inegualiffime, come il ferro li¬ 
mato ruvidamente ec. a. Le rifleflìoni di luce 
in tutt’i fenfi dipendono dalla natura , e dalle 
parti coftitutive de’corpi, allorché quelli non 
attraendo niun raggio colorato , fono in oltre 
compolli di materie di diverfa naturatomela 
porcellana, la maiolica, le emul fieni, la carta, 
il fevo ec. In tutti quelli cafi rifultano delle 
rifldfioni di luce, e in tutfi fenfi, il che co- 
(lituifee il color bianco * 

Siccome la cagione del bianco, e del nero, 
e P impresone che quefti due colori fan (opta 
di noi fono oppofte diametralmente, (e il bian- 
co t la lincinone della luce in tane le dire- 
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aioni, ne fegue che i corpi neri non devon ri¬ 
fletterla che nel minor numero poflìbile di di¬ 
rezioni. Io dico nel minor numero potàbile, 
poiché non può avvenire che un corpo opaco 
Immediatamente oppofto alla luce non la ri¬ 
fletta. Si ha bel fupporgli un’ infinità di pori, 
converrà Tempre ammettere eziandio un’infi¬ 
nità di Arati feparanti, fu i quali fi rifletterà 
Tempre un’infinità di globetti luminofi . Egli è 
adunque un mal conofcere la cagione del color 
nero, l’attribuirla alla gran quantità dipoli 
de’ corpi neri, i quali aflorbano in confeguenza 
tutta la luce. Quefii corpi non fon nemmeno 
i pid porofi , poiché un otto abbruciato s’ anne- 
rifce , e conferva ciò non ottante tutta la den- 
fità, e la ttretta tettìtura delle fue parti. Se 
più oltre fi fpinge la calcinazione , egli perde 
tuyo il fuo flogitto, e diviene al tempo liefifa 
porofitàmo,e bianchitàmo. I corpi neri pofiò- 
no eziandio rifletter benittìmo la luce, come 
Io prova il carbon fotàle, che nel luogo ove 
fi rompe, è Iucidiflimo. Lo tteffo è pure delle 
vernici nere, della pece nera , dell’ ambra 
nera ec. 

In genere tutt’ i corpi neri che offrono delle 
fuperficie continue fon brillantiflìmi. Le parti 
integranti dcll’acciajo fono neriffime, come di 
fopr a abbiamo detto ; eppure nel fuo fiato d’ag- 
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grcgazione quello metallo riflette la face con 
eguale vivezza, come quando ella cade imme¬ 
diatamente fu gli occhi noffri. Diciamo ancor 
meglio: non vi ha forfè corpo, il quale renda 
si bene la luce, come fanno i corpi neri, e 
lifei. Ciò che in quella parte li diftingue dagli 
altri corpi fi è, che non ritìetton la luce, le 
non nel minor numero poflìbile di direzioni, 
vale a dire In una direzione fola, e lotto un 
angolo eguale a quello di incidenza . Noi ve¬ 
dremo in appreffo da che lor venga quella pro¬ 
prietà : or crediamo di dover prima llabilire 
una differenza tra il color nero , e ciò che fi 
chiama oleurità ; egli è per aver confufo quelle 
due cofe , che poche cognizioni fi lono acqui* 
Hate fu quella materia. 

L’ oleurità è propriamente un nulla. Quand* 
ella non è prodotta dall’afTenza del Sole, o d’ 
altri corpi luminofi , è dovuta all’ a fieri za de' 
corpi, fu cui la luce polfa rifletterfi. E’una 
perdita di luce cagionata da uno fcioglimcnto 
di continuità: è l’apertura d’una caverna ve¬ 
duta da lungi, è un buco profondo. L'ofcurità, 
come vede fi, non ha nulla di reale. Il color 
nero al contrario ha qualche cofa di pofitivo; 
egli fuppone un corpo, e quello corpo, come 
abbiam detto, può efierc luminofiffimo quando 

fi guardi nell* angolo di ritìcllione ; veduto in 
Voi . XII. 1776. b 
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qualunque altro fenfo, ficcome non arriva dal 
luogo, ove egli è, alcun raggio di luce, non 
è maraviglia che 1* occhio giudichi allo fleflo 
modo, come fé vi avefle alfenza di corpo, e 
fcioglimento di continuità : ma non è che l’ef¬ 
fetto di un giudizio troppo precipitato, non v* 
ha che metterli nella convenevole Umazione per 
vedere che non folo efiite un corpo, ma ch’egli 
rende eziandio unoltifiìma luce. 

Quella facoltà che hanno i corpi neri di ri¬ 
fletter la luce folto d’ un folo angolo, e di non 
eflere lumino!! fe non in quella direzione, non 
deve intenderli lìrettamente che di quei foli, i 
quali presentano una fola faccia piana, e Jifcia; 
poiché fe quelli corpi fono ineguali , e compo¬ 
ni di faccette diverfamente inclinate, da qua¬ 
lunque parte riguardinfi, arriverà Tempre all* 
occhio qualche raggio di luce, e non parran 
neri in niun fenfo. Ma fe un cotpo nero, e li- 
fcio fofle in oltre di un tefTuto raro, e porofo, 
come il velluto, comparirà allora di un nero 
il più perfetto, perchè la luce, che fu i corpi 
neri e lifci non ha che una loia maniera di ri¬ 
flettersi, la perde facilmente nella moltitudine 
di voti, che i peli del velluto lafciano infra di 
loro. V’ha allora non lolamente color nero, 
ma eziandio ofcurità, vale a dire perdita totale 
di luce. 
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Checché però del velluto noi abbiam detto, 
egli è facile il vedere , che non è la moltitu¬ 
dine de’pori che il renda nero, poiché vi fon 
de’velluti di tutt’ i colori , ella contribuifce fol- 
tanto a dare a quello, che è già di color nero 
quel nero perfetto , che in lui fi lcorge quan¬ 
do fi guarda direttamente ; perciocché quando 
fi guarda di fianco, o che vi fi feorre fu colla 
mano, i fuoi peli coricandoli allora gli uni fu 
gli altri, formano una fuperficie unita, e foli- 
da, egli rientra allora nell’ordine de’ corpi 
neri, e lifei , e riflette la luce beniflìmo. Ci 
rimane a cercare per qual ragione i corpi neri 
non riflettan la luce, che fono un fol angolo 
eguale a quello di incidenza. 

Gli effetti Ornili fuppongono ordinariamente 
una medefima caufa. Efiendo pertanto queffa 
proprietà che hanno i corpi neri comune ad 
elfi con tutt’ i corpi omogenei, v’ha ogni luo¬ 
go di credere, che le parti de* corpi neri bau 
legate, e penetrate da una materia omogenea, 
che dia ai raggi della luce , che cadono fu di 
lofo, il medefimo angolo di rifleffìone. Egli è** 
pure d’uua neceflìtà indifpenlabile, che i corpi 
neri fiano in tal maniera coflituitif poiché le 
fodero folamente compolli di parti omogenee, 
non farebbero più corpi opachi, ma trafparen- 
tij fe al contrario non fofler comporti che di 
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parti di diverfa natura, ne ri Aliterebbero , co¬ 
me abbiam detto , delle rìfleffìoni in tutt’ i fen- 
fi, e velerebbero il color bianco . E’ d’ uopo 
adunque che i corpi opachi per comparire di 
color nero, fian comporti di parti eterogenee, 
ma penetrati da una materia della medefima 
denfità, e perfettamente omogenea, che è il 
flogifto (a) . Sono comporti di parti eterogenee, 
perchè iiccome abbiam dimoftrato , perdendo 
il loro flogifto, prendono un color bianco. E* 
dunque il flogifto, è quella materia infiamma¬ 
bile omogenea quella che dà loro la proprietà 
di rifletter la luce fatto un fol angolo. Quando 
rocchio non è collocato nella direzione di queit’ 
angolo di rifleflìone, non riceve alcun raggio 
luminofo, ed erti appajono neri. 

I corpi fopraccàrichi di flogifto fon dunque 
di color nero i. perche non avendo alcun rap¬ 
porto coi raggi colorati della luce a cagione 
della troppa denfuà del loro flogifto , non ne 
attraggon niuno ; 2. perchè la materia, da cui 
fon penetrati è una fottanza omogenea; 3. fi¬ 
fa) Il flogifto e V acqua fono i due principj 
più oppofli c più incoerenti . Il carbone e gli al¬ 
tri corpi neri reftjlono tutti egualmente all acqua , 
c reflano inalterabili . Conviene adunque che fìa 
il flogifto quello , che ne' corpi neri forma una 
vefle , una fpecie di vernice , che ne inviluppa 
tutte le parti , e le difende dall' anione dell' acqua, 

L’ Aut. 
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nalniente perchè la luce (opra d’una maleria 
omogenea non può rifletterli che fotto un fjl 
angolo . Una prova che il nero dipende da qu> 
ite tre condizioni fi è che tutt’ i corpi, i quali 
in fe le unifeono, quantunque non contengan 
tlogifto, appajon Tempre nondimeno fotto di 
quello colore. Gli fpecchi fono una materia 
..omogenea, a cui fi è tolta la trafparenza ap¬ 
plicandovi dietro una foglia di ftagno amalga¬ 
mata . Eflì non attraggono alcun raggio colora¬ 
to , e non riflctton la luce che in una fola di¬ 
rezione , c fotto un angolo eguale a quello di 
incidenza. Perciò fono in fe ftelfi perfettamen¬ 
te neri. Per chiarirfene non v’ ha che metterfi 
in un luogo dove gli obbietti colorati non pof- 
fano riprodurvifi, come farebbe in una came¬ 
ra nera illuminata da una fola findira al chia- 
ror della luna, o in un grande appartamento 
rifehiarato da una fola candela. Quelli (pecchi 
renderanno beniflirno la luce, e faranno lumi- 
nofifiìmi veduti nell’angolo di rifleflione; ma 
in tutt’ altro fedo compariranno perfettamente 
neri. Lo fteffo è de’ vetri, quando da un ap- 
partamento illuminato fi guardano in tempo di 
notte* vale a dire quando l’occhio non riceve 
.ninna luce dleriore, ed efli non fono più tra* 
fparenti rifpctto a lui ; ferobrano allora nerifli- 
mi, fembran anzi formare uno sforo. Nè è già 
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che non riflertan la luce,poichè qundofiamo nella 
liaca di rifleflìone, li veggiamo luminofiffìmi-. 

E* dunque 1 * omogeneità delle parti de’cor¬ 
pi, o di qualcuno de* lor principi dominanti, 
e in qualche modo eileriori, come il flogiftó 
ne* corpi opachi, quella che lor comparte que- 
fta proprietà di non rifletter la luce che nel 
minor numero poflìbile di fenfi, e di parer 
neri. Gli fteflì corpi già bianchi, come la car¬ 
ta , i panni-lini ec. che fi lafciano penetrare da 
una materia omogenea, come l’acqua, perdon 
moltifiìmo della loro bianchezza. Se non fon 
neri, egli è perchè l’acqua è rrafpareitte, e 
lafcia paffar molti raggi di luce , i quali vanno 
a ferire la fuperficie di quelli corpi bianchi, e 
£ riflettono folto a diverfi angoli. 

Da tutto quello che abbiamo detto fi può 
conchiudere, che un corpo affolutamerite nero 
farebbe quello , che efpofio immediatamente 
alla luce, non la riflettefle in niuna direzione: 
ma ficcome non vi ha corpo, il quale fia in 
quello calo, quelli che maggiormente ri s’av- 
vicinanro fono coloro , i quali non la riflettono 
che fotto un fol angolo ; è i corpi non hanno 
-quella proprietà fe non in quanto fono perfet¬ 
tamente omogenei, fenza effere trafparenti, co¬ 
me gli fpecchi, o fono penetrati da una ma¬ 
teria omogenea , com’ è il flogillo ne’ corpi 
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opachi. E’ Oeccffario ancora che queft’ ultimo 
fia d’ una certa denGià, altrimenti attraerebbe 
qualche raggio colorato , e rifletterebbe qualche 
colore del prifma . 

Il bianco ha quello di comune col color nere; 
che non attrae , e non fepara dalla luce niun 
raggio colorato; ma diffeiifce da lui infinita' 
mente in quello ch’egli riflette la luce in ogni 
fenfo,eil color nero non ha che una fola ma¬ 
niera di rifletterla. Quanto agli altri colori delia 
luce noi abbiamo veduto , che non fi feparano 
da lei e non fi dipingon fu i corpi (c non a 
proporzione del rapporto che v’ ha fra elfi e 
il flogiilo de* mede fimi corpi. Quello è ciò 
che ne ha dato luogo di credere , che la luce 
«ifpetto a noi fia un vero flogiilo della flefla 
natura che quel de’ corpi, poiché il flogiilo de 
corpi non è egli medefimo che la luce fidata, 
e faturata da una terra. Nella fcompofizicnc 
di quello flogiilo la luce fi 'fepara dalla terra 
fovrabbondante , c fi dilTìpa , ma ne ritiene 
«innatamente una parte in diffoluzione, e que¬ 
lla è la lua materia colorante (*). Quelta mo 


(*) I vetri delle finejlre , le campane di vetro 
de' giardinieri , e generalmente luti 1 i vetri che fo¬ 
no fati per lungo tempo efpojh all uyone f. lre “* 
della luet , fi coprono d' una fiottile pellicola , 
che prefienta tutt' i colori del prijmai la cagio¬ 
ne farebbe ella mai che la luce filtrandoli per 
b 4 
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defima terra diviene il mezzo che difpone la 
luce a pattare nuovamente nella collituzione 
de’corpi per formarne ancora la materia infiam¬ 
mabile . Noi abbiamo da ciò conchiufo, che 
Ja luce originalmente è della mattana fempli- 
cità , e che i colori non vi efillono fe non pre¬ 
cariamente, e fono attolutaniente ftranieri alla 
fua tttenza . Quello fentimento ò contrario alle 
-opinioni ricevute, ma ha per bafe 1’esperien¬ 
za , ed è una conseguenza che appoggiafi na¬ 
turalmente fu i fatti. Il (Ulema adottato finora 
non ne Spiega neffuno. Noi farem vedere di 
più che s* allontana dall’ordine, c dalla Sem¬ 
plicità della natura. S. 

Fine delle offerv anioni Tifico chimiche fiui colorì 
dii Si". OPOIX. Confutazione de’fijlemi finora 
ammejfi circa i colori . 

m, , 

vedere che opponendo un prifma alla 
luce fe ne feparan collantemente fette colori, 
fi è giudicato, che avviene in ciò una fcompo- 
Azione della luce, e che i fette colori fono 
ettenziali alla fua primitiva collituzione . Ma 

cosi dire attr aver fio agli fretti pori del vetro , 
deponga a lungo andare una leggiere porzione 
della materia colorante , cui tiene in dijjoluziont ì 

V Aut. 
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quefla medefima facilità appunta , colla quale 
i colori fi feparan dalia luce, dovea far teme¬ 
re che un tal giudizio non fotte precipitato. 
Quefla feparazione non è una vera feompofi- 
zione della luce , poiché ogni raggio colorato 
conferva, eccetto il grado di forza, tutte le 
altre proprietà generali, ed effenziali alla luce. 
Noi Tappiamo che lo fpirito di vino carico di 
refina colorata forma una tintura, una mefeo- 
Janza particolare, c aggiugnendovi delP acqua, 
o diftillando quefla raiflura , la materia colo¬ 
rante fi fepara dallo fpirito di vino fenza di- 
flruggcrlo : avvien bene allora una feompofi- 
aione della tintura, e del miflo, ma lo fpirito 
di vino non prova alcuna alterazione eflenziale, 
poiché il colore ond’ era carico non formava 
Una delle fue parti coftitutive, e non entrava 
nella fua compofizione. Lo ftefloé pretto a po¬ 
co della luce nel fuo flato naturale rifpetto a 
noi, vale a dire quand’ ella tiene turt’ i fette- 
colori in una ebtta diffoluzione. La frazio¬ 
ne de raggi colorati indica una prima feoni¬ 
poterie , ma non é che quella del miflo to¬ 
tale. Ve ne farebbe a fare ancor un’altra, e 
farebbe quella di feparare da ciaicun raggio la 
mate ri a. col orante, come noi Spariamo la refi- 
na colorante dallo fpirito di vino . Alla manie- 
ra di quello la luce allora ripiglierebbe , i ?Q - 
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gìiara d* ogni materia colorante , la fta Irai* 
pideaza, e femplicità originale. Ma i mezzi 
a ciò fare ne mancano; battaci di conofcerne 
la polfibilità . 

Ove facciati attenzione alle proprietà della 
luce, egli è facile il vedere, che «pugna affo- 
Imamente ch’ella fìa un corpo compofto, e che 
I*idea che abbiamo a formarcene è quella d’ua 
corpo dell’ultima femplicità. Infatti eflendo la 
luce a quel che pare la fottanza piò pura del 
iole , una materia che da quell’attro, e dalle 
Ilei l e fitte arriva infino a noi con una rapidità 
inconcepibile, che trapana m tm ittante indi* 
vi libile i corpi diafani piti compatti, una ma¬ 
teria , i cui effetti fi poflòno calcolare con una 
precifione matematica, che viene a dipingere 
lui fondo deir occhio coltro toni i punti di una 
profpettiva immenfa, la pofizione relativa de¬ 
gli obbietti, le loro gradazioni variate all* infi¬ 
nito, in lomma tutto il loro compleffo con un 
ordine, e una chiarezza, che ci empie di ma¬ 
raviglia e di ftupore ; potrà egli crederli che 
una materia fia una mefcolanza si facile a feom- 
porre l Di quarto non verrebbe ella con tutte 
quelle proprietà a fuperare i medefimi elemen¬ 
ti ? Eppure l’arte non può Icomporli, e fepa- 
rame le pyiti coftitutive. Altronde la Natura 
aon moiri plica gli enti lenza necefttà; tua qual 
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▼amaggio potrebbe ella proporli, componendo 
la luce di fette coluti ? Quello farebbe nullo ia 
lutto il retto del fittema folare ; eflendo omo¬ 
geneo il fluido ch’ella attraverfa, ella non lof- 
frirebbe niuna rifrazione , e perciò non vi fa* 
rebber colori. Difatti noi non vediamo meteo¬ 
re colorate al di là della atmosfera. Solamente 
all’entrare in quefta , trovando de’mezzi d’una 
diverfa denfirà, ella fi feomporrebbe, e fpicghc- 
rebbe la ricchezza de* colori ond* è compoftaj 
ma la terra e la fua atmosfera non fono che 
un punto nelPimmenfità dell’Univerfo. Che 
fpefi adunque per un sr piccolo effetto ! Chi ri* 
«onorerebbe in ciò la Natura? Ella più non 
farebbe quella intelligenza fuperiore, che fa ac¬ 
coppiare la femplicità nella caufa, e la magni* 
ficenza nella cfecuzione ; farebbe un Artefice 
meno che mediocre, il quale efeguifee a fpefe 
imraenfe un piccol d fegno. 

Non crediamo di far onore alla Natura, in 
lei fupponentlo una prodigalità mal intefa. la 
via più breve ci guiderà più fieramente ful’e 
fue tracce. Non dobbiam noi a queita via cosi 
Sémplice le noftre più felici feoperte, e finge* 
far mente la vera cognizione del meccanifmo 
del inondo ? Tolomeo avea imbrogliato P Univer¬ 
so con una infinità di moti ffraordinarj. Il s 0 ] e 
e tutto P univerfo per procurare a un piccol 
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pianera , com’è la terra, la fuccettìone del gior» 
no, e della notte, e l’alternativa delle ftagioni 
moveaft con una rapidità incomprenfibile . Nel 
nuovo fitte ma tutto è rientrato nell* ordine; il 
Sole e le ftelle fitte hanno riprefa una «abilità, 
che meglio conviene alla loro natura. La terra 
non vede piè quegli immenfi corpi venirle a 
recare in tributo le loro influenze; ella è che 
con un doppio moto fa procurarfi tutti i van¬ 
taggi onde gode. Perchè non accaderebbe egli 
nel fiflema della luce la rivoluzione medefima, 
che nell’antico fiftema dell» Univerfo ? L’uno, 
e 1’ altro fiflema fono inconcepibili , inutili, e 
fi allontanan dall’ordine naturale. Perchè non 
feguire la ftrada già aperta, e incaricare la terra 
fola della cura di procacciai i colori, che a 
lei fola fon utili , in quella guifa che rigettati 
fi fono tutti i movimenti, che mal a propofito 
a’ corpi celefli s’ attribuivano? Il fiftema de* 
Filici fulla natura della luce non è adunque fe¬ 
lice nel fuo principio. Facciam vedere, eh* 
egli è egualmente sforzato, e poco fatisfacentc 
nelle fue eonfeguenze. 

« j diverfi colori de’ corpi naturali, dice 
uno de’ nottri migliori Fifici, provengono ne* 
corpi opachi da una teflitura particolare delle 
loro fuperficie, da una certa difpofizione delle 
loro parti fuperficiali, e ne’ corpi trafparemi 
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<j a ona porofità che fia analogha o per la gran¬ 
dezza, o per la figura a tale , o tale altra fpe- 
cie di luce.... e in confeguenza d’ una certa 
proporzione o analogia nella fuperficie degli 
uni, e nella porofità degli altri, certi raggi 
piuttofto che altri fono refpinti, o trafmeflì 
Quefia fpiegazione non è ella tutta gratuita , e 
fpogliata di pruove ? Riferir tutti quefti divcrfi 
colori de* corpi alla loro porofità, a una certa 
difpofizione delle lor parti fupcrficiali j aggiu- 
gnere fe fi vuole col medefimo Fifico “ che i 
corpi rolli per efempio contengono delle piccole 
(pugne imbevute di luce ruhìfica , propria a 
riagire contro una frinii luce, e fu cui i raggi 
rodi d’una diverfa natura s’ammorzano, e fi 
rintuzzano per difetto d’ una reazione convene¬ 
vole ” (*) non è egli lo ftefib che dire che un 
corpo è rodo perchè è rodò ? Altronde non fem- 
bra vero, come preten'defi , che un corpo az¬ 
zurro a cagion d’efempio fia quello che am¬ 
mette tutti gli altri raggi colorati a motivo di 
una certa porofità analoga per la grandezza e 


(*) Quefia feconda ipotefi , con cui Noli Ct fofiie - 
urla fua opinione non appaga niente piu. Elia 
non fa che allontanare la difficolta ; poiché f e fi 
cerca per qual ragione i corni fon penetrati di luce r«- 
■ tifica, fi vede ch'egli ciò attribuire alla diverfa 
, orofitk de' corpi , la quale atti li rende a ritenere 
i globetti raffi piuttofio che gli nitri . L’ Aut. 
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ia figura, c che refpinge i raggi azzurri . Im¬ 
perocché fe faraflr cadere per mezzo del prifma 
fu quello corpo un raggio rotto, giallo, verde, 
o violetto non farà piti il raggio azzurro, ma 
il rodo, il giallo ec. che verrà riflettuto. Ol¬ 
treciò converrà riguardare i pori de* corpi co¬ 
me fpazj, ove incaflrati fi trovano certi raggi 
colorati. Ma la luce è perfettamente elaflica t 
e d’urra fbttigliezza incom-prenfibile; i minimi 
pori de* corpi fono fpazj iramenfi , ove fi ver¬ 
gano decorrenti di luce. La materia dèi di*- 
mante non è ella in un iftante indivifibile pe¬ 
netrata dalla luce in tutti i fenfi , e indifferen¬ 
temente da tutti i raggi colorati, che fannofi 
cadere fopra di lui ì Aggiugniamo che fe i co- 
fori dipcndeffero dalla configurazione de’ pori, 
una preflrone confiderabife deformandoli fareb¬ 
be a r corpi veftire un color diverto; il caldo 
dilatando queffi pori , produrrebbe lo lfeflo ef¬ 
fetto , il che non avviene, (alvo che V azione 
del fuoco, o d*a!rrc pruove, a cui fi fottomer- 
tano, non artacchina le loro parti eflènziali, e 
non ne alcerin la natura. 

La fuperficie de* corpi è dunque indifferente 
alla rifleflìone di tale o tal altro raggio colo¬ 
nato. Non è dunque che per analogia che i co- 
fori della luce fi dipingono fovra ai corpi. E* 
vero che fe fi sforzane alcuni raggi colorati, 
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per efempio on raggio r.ffo a cadere fu un 
corpo azzurro, quello corpo rifletter* un color 
rodo, non piò l'azzurro; ma « allora uno fla¬ 
to violento . Quando fi cefla di sforzar quello 
raggio a rifletterli fu d' uo tal corpo, il corpo 
non attrae pio che il raggio analogo al Ino fio- 
■giflo, e fi rnoflra col fuo cclor naturale, cioè 
azzurro. Se direrfi raggi colorati fi determinan 
•focceflìvamenie fopta a corpi liquidi, trafpa- 
remi, c fenza colori, efli li trafmettono tatti 
egualmente, e indifferentemente, perchè hanno 
in tutti i fenfi de* pori permeabili alla luce , e 
indifferenti a qualunque raggio colorato. Que- 
-tìa ^legazione non è ella più naturale , che il 
fupporre che “ i corpi limpidi, come il cn- 
lUHo, il vetro, V acqua contengano de* globetti 
di tutti gli ordini, e in una proporzione (ìmi- 
j e a quella che la natura ha curvato nella 
competizione della luce*’? ( Noti* Leeoni di 
Fifica Tom. V.) Ma è forza ricorrere a quella 
ipotefi quando la proprietà che hanno i coi pi 
di riflettere, e di trafmettere i diverfi raggi 
colorati vuol riferirli alla diverta configurazio¬ 
ne de* loro pori. 

Notiti per folle nere quella opinione cita p*. 
recchie efperienze. Noi le tife.itemo, c lafcc 
rem giudicare, fe come egli credeva, pruovi- 
no che i diverfi colori che un corpo può pren- 
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dere , dipendano dalla difpofizione /oltanto delie 
fiie parti fuperficiaii lenza alterazione de’ Tuoi 
principi. “ L’infufione di rofe , dice egli, J a 
tintura d’ oricelio (tournefol^yQ quella di viole 
cangiano di colore coll’addizione di un acido. 
La diffoluzione del fublimato corrofivo coll’ad¬ 
dizione dell’ olio di tartaro perde la fua limpi¬ 
dezza , e prende il color di ruggine di ferro • 
paffa quindi al bianco di latte fe vi s’aggiun¬ 
ge dello fpiiito di (ale ammoniaco; finalmente 
gli fi rende la fua priftina limpidezza, e fi fan¬ 
no fparire tutti i colori, fe vi fi verfa deir 
acqua forte *V 

Si pofiòn eglino riguardare quelli diverfi co¬ 
lori come ferriplici modificazioni indifferenti 
alla natura d* un corpo ? Noi abbiain anzi fatto 
vedere, che quelli cangiamenti annunziano al¬ 
terazioni eflènziali. Baltan le prime nozioni di 
Chimica per lapere che il fublimato corrofivo 
trattato coll’olio di tartaro, colio fpiriro di fa le 
ammoniaco, e in feguito coll’acqua forte can¬ 
gia natura, ed é alibiutamente dillrutto. Da 
ciò apparifee quanti paffi fallì una qualche co¬ 
gnizione di Chimica rifparmierebbe anche a* 
migliori Filici, e quanti vantaggi la Fifica ne 
ritrarrebbe: ma per mala ventura fi fono con- 
fiderate fin qui come di/giunte due feienze che 
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prcitar fi doveano un foccorfo fcambievole , e 
che ne formati anzi una fola . 

Potrebboo forfi alcune altre obbie 74 oni , che 
a prima villa fembrerebbero provar meglio che 
i colori fiano indifferenti alla natura de’corpi, 
e che “ confidano unicamente in una certa di- 
fpofizione, e conformazione di pori La tin¬ 
tura di zafferano per efempio, potrebbe dirti , 
indora folamente le pareti del vafo quando vi 
fe n’ applica una mano leggiera ; fe fe ne mette 
di pili ella par rotta; finalmente fe maggior 
quantità (e n’aggiunge par nera. Lo fletto ac¬ 
cade alla tintura di, oricello , e all’altre tinture 
azzurre. Le prime porzioni che fi verfano in 
un vafo fon di colore azzurro, appare quindi 
il color rodo, e crefce a mifura che piti (e ne 
.verfa » finalmente fi vede un roflo cremefino, 
che tende al bruno ognor più ; e quando il vo¬ 
lume di quefte tinture diviene confiderabile, 
tutto par nero . Quella obbiezione è fpeciofa, 
poiché le dette tinture cangiando di colore Te¬ 
ttano aleutamente le flette; e non è che il 
volume più o meno confiderabile che le colori 
di veramente. Ma egli è facile il rifpondervi, 
e noi faremo vedere, che ciò nulla non pruova 
contro quello che noi abbiamo ttabilito . 

Efiflon forfè nella Natura pochittìme foflan- 
ze, che fieno tinte d’ un fol color primitivo j 
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poiché a tal fine converrebbe che tutto il flogi- 
ito d* un corpo foflè afTolutamente della mede* 
fima denfità, perchè non potette attrarre, ri¬ 
flettere , o trafmettere che i raggi colorati per¬ 
fettamente fimili. Se una parte del flogifìo di 
quelli corpi è un po’ più efaltata che 1* altra, 
ella attrarrà de’ raggi divertì, e ne rifulterà 
un color mifìo. Nelle tinture di zafferano, di 
rabarbaro, ed altre di color rancio il flogifìo è 
affai rarefatto; fe qualche parte di lui avrà un 
grado maggiore di efaltazione , ella attrarrà 
qualche raggio rollo; quelli in poco liquore 
non fono fenfibili , ma ben il divengono , ed 
anche a fegno da foverchiare il color rancio, 
quando il liquore s’ accrefca notabilmente; im- 
-perocchè tutti i raggi colorati fi rompono nell’ 
i attraverfare i fluidi più denfi che 1* aria, e fofr 
irono tónto maggior deviazione, quanto hanno 
maggior liquore a trapaffare, quanto un tal li¬ 
quore è più denfo, e quanto elfi hanno minore 
vivacità . I gialli, e i ranci, quando abbiano 
ad attraverfare una mafia di liquore troppo con- 
fiderabile, vi fi perdon per entro; i raggi roffi 
■che foftrono , come abbiamo detto, minore ri¬ 
frazione , poffono fuperare il volume di quello 
liquore inoperabile agli altri, e il liquore in 
tal cafo lembrerà rolfo . Siccome però non 
palla allora che pochillima luce colorita di 
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roffo, c gli altri raggi luminofi rimangono in¬ 
tercettati ; da quella perdita di luce dee feguire 
un’ofcuritè, la quale imbrunifce i raggi roffì, 

^ jì f a apparire di un color cremefino fcuia. 
Finalmente il volume del liquore può cller tale, 
che i raggi torti vi fi perdano erti pure, e al- 
lor non ufcendonc niun raggio di luce, il li¬ 
quore fembrerà nero. 

Avvengono pure altri cafi, in cui i corpi 
fenza provare la minima alterazione ci fembrao 
veline differenti colori; così a travetto d’un 
.prifma tutti gli obbietti fembrano diverfamente 
-colorati. Così quando guardafi l* arco baleno,, 
e fi cangia luogo, le.medefìme parti della nu¬ 
be, che prima fembravan gialle, appajon do 
rpo rofle, azzurre ec. Ma quelli colori non fono 
ichc apparenti, e non appartengono ai corpi in 
«niun modo; egli è il mezzo, attraverfo di cui 
vediamo, che rifrangendo inegualmente la lu- 
-Ce ne fepara fette colori ; e una tal parte del 
corpo non ci fembra del tale,o tal colore, che 
a motivo del diverto angolo , fono cui lo ve¬ 
diamo. Lo ffeffo accade quando veggiamo gli 
obbietti attraverfo d’ un vetro giallo, o roffo . 
Quelli obbietti fenza eflere colorati per (c me- 
deftmi , ci appaiono tuttavia fono a quefti 
colori. 
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Siccome non ci fiamo proporti che d’efami- 
nare i colori inerenti a* corpi, non entreremo 
.in più lunghe , e più minute ricerche intorno 
a’ colori apparenti. Ci balìa d’ aver fatto vede¬ 
re* che querti colori non effendo che accidenti 
di luce, non poflono efier opporti alle ragioni, 
che date abbiamo de’ veri colori de’ corpi. Re- 
rta contuttociò a moftrar ancora che la princi¬ 
pale efperienza , fu cui Newton appoggia il fuo 
fentimento Culla cagione de’ colori de* corpi,cqi 
riferifce al grado di fottigliezza delle parti-, 
non è più folida di ciò che abbiamo ora ac¬ 
cennato de’colori apparenti, e non pruova nien¬ 
te più i poiché nel fatto di cui fi tratta, e che 
orora riferiremo , i colori non appartengono 
a* corpi niente più che quelli dell’ arco baleno 
alle goccie di pioggia , e-quelli del prifma ai 
corpi, che attraverfo di lui fi offervano . Ecco 
-1* efperienza . 

Prendafi un vetro, piano, ed un altro pochif- 
iìmo converto j. oppur due vetri leggermente 
converti. Premendo querti due retri fi veggono 
,fra di. loro più anelli diverfamente colorati, 
.che tanto piu fi allontanan dal centro, quanto 
-i vetri fon più vicini. Newton , e dopo lui gli 
altri Fifici attribuifeono quelli anelli diverfa- 
mente colorati al diverfo grado di fottigliezza 
nelle lamine, oflìa negli Arati d’ aria che fi 
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trnovan frappofli ; e da ciò conchiudono che 
anche i colori de’ corpi dipendano dal grado 
di fottigliezza delle lor parti. 

Noi però non vediamo ne’ colori di quella 
fperienza che 1* effetto ordinario della rifrazio¬ 
ne della luce allorché pafTa per mezzi d’una 
diverta denfità, come dall’ aria nel vetro, e 
che quelli mezzi hanno di più una forma ine¬ 
guale . 

La forma de’ mezzi più atta a feparare i co¬ 
lori della luce è l’angolare o cuneiforme, e fe 
fi pon mente allo flato delle 'cofe nello f P eri- 
mento di cui fi tratta, vedrafli che la frappe- 
ila lamina d’aria ha quella iftefla figura, e che • 
i due vetri , i quali più non ne formano che 
un fole a cagione della loro immediata unione 
al punto del contatto devono confiderarfi come 
formanti una moltitudine d’angoli , i vertici 
de’quali fi unifeono circolarmente al mede fimo 
centro : infomma come una infinità di piccoli 
prifmi fommamente appiattiti. 

Egli avviene dunque agli anelli colorati nello 
fpe ri mento di quelli due vetri applicati l’uno 
full’altro, come «i colori del prifma, a quei 
dell* iride, a quelli che veggonfi d incoro 
Sole ec. L’ aria pertanto nrn è colorata per 1 * 
afiottigliamento, in cui truovafi fra i due ve¬ 
tri. 1 colori che ae rifultano, al P ar di quelli 
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del prifma , dipendono unicamente dalla den¬ 
sità , e dalla figura cuneiforme de’mezzi ; in¬ 
foiti ma quefti effetti non offrono che de’colori 
apparenti, e fi devono attribuire foltanto al 
meccanifmo delle rifrazioni. 

Da tutto quello che abbiamo detto fembra 
evidente, che i colori de’corpi non dipendano 
nè dal grado di fottigliezza delle lamine che 
ne compongono la fuperficie, nè dalla fem- 
piice configurazione de’ loro pori, fatti in ma¬ 
niera che certi raggi colorati della luce vi fi 
truovino perfettamente incaftrati, mentre al¬ 
tri non truovandovi accetto, da lor fi riflettano; 
ma che fiffatti divertì colori de’ corpi appar¬ 
tengano alla natura de’ loro principj, di ma¬ 
niera che un corpo non fembra di tale o tal 
altro colore, e non determina tale , o tal al¬ 
tro raggio colorato della luce a dipingerfi fo- 
pra di lui, che per analogia colla materia co¬ 
lorante di queflo raggio, e in confeguenza di 
quella forza attrattiva , che efifte nella natura, 
di quella affinità che avvicina tutti i corpi 
identici, legge necelfaria all* efilfenza de’ cor¬ 
pi, e che mantiene l’equilibrio, e 1’ armonia 
dell’ Univerfo. 

La feparazione d’un raggio colorato, che 
corre ad un -corpo non è dunque una vera fcom- 
pofizione della luce , poiché in quefta fepara- 
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7,ione ella non perde ninna delle foe proprietà 
effigiali. I colori, di cui è carica, non entra- 
no nella fua compofizione primitiva ; fon erti 
componi delle emanazioni piti pure, e pidlot- 
tili de* corpi, che la luce femplice ha difciol- 
te e fi è afltmilate entrando nell’ atmosfera : 
quella materia terrea non è dappertutto della 
medefima tenuità , le diverte gradazioni di tal 
fottigliczza modificano diverfamente la luce , 
e le compartono i diverfi colori. Ella è un ve¬ 
lo, che ne tempera il fulgore, la rende pii 
pròpria al nofiro ufo; divien egli più raro si. 
fatto velo 1 la luce conferva maggiore viva- 
cità, e forma ciò che noi chiamiamo il roffo, 
il rancio, il giallo. Divien. più denfol 1* eftet- 
to della luce è men vivo, ella ci percuote più 
dolcemente, e forma il verde e 1* azzurro, e 
per ultimo l’indaco, e il violato,di cui l’.m- 
preflione è la più ottufa, e più debole. 
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Lettera del Signor D. OTTAVIO MARZOLINI al 
Signor Canonico FROMOND fopra una macchi¬ 
netta di nuova invenzione , con cui ciascuno può 
[coprire i difetti tfiflentì negli acchi proprj . 

Agli accidenti devonfi moire feoperte per 
P Umanità vantaggiofe. Una di tali feoperte 
pofs’io produrre, la quale a me veramente 
intimò la maflìma delle umane difavventure (*), 
ma che ad altri potrà apportare in feguito un 
vero bene. Quantunque io 1 * abbia fatta già da 
varj anni, non mi fono arrifehiato mai di co¬ 
municarla al Pubblico, perchè temea eh’ altri 
già non n’ avelie gl* indizi . Ma venendo ac¬ 
curato da molte parti, e fpecialmente da VS. 
edere quella feoperta affatto nuova; e dagli 
amici venendo continuamente fpinro a prudur- 
la, eccomi finalmente a compiacere altrui, ed 
a foddisfare in qualche modo anche a me 
ile fio. 

Nell* anno 1769 . volli far prova d* alcune 
lenti che aveva io ffeffo per mio divertimento 
lavorate, ed a fine di ottenerne quella combi¬ 
nazione , che colla diftinzion maggiore , c 
chiarezza necefTaria mi rappreientafle l’oggetto 
nella maffìma fua grandezza, mi poli ad ofler- 

(*) La formazione delle catterate negli occhi , 
per cui attualmente fi trova cieco. Gli Edit. 
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vare le fafi di Venere, clic trovavafi allora op¬ 
portunamente nella pane occidentale delPorÌ7*- 
zonte . Ad una lente obbiettiva di dodici piedi 
aveva unita una lente oculare di circa due pol¬ 
lici, e lanciai , come li coli-unta in quelli llro*. 
menti, un’apertura rillretta dalla parte deil’ob- 
biettiva,per efcludere la troppa e nociva quan¬ 
tità de’raggi laterali della luce. Diretti il te¬ 
le feopio così ordinato al pianeta , e v’ appref? 
fai rocchio deliro; ma fra la lente oculare, e 
rocchio torto li frappofero alcune macchie, o 
nuvolette, ed alcuni opachi filamenti irregola¬ 
ri. Penfai da principio, che provenir ciò po¬ 
tette da atomi, o corpicciuoli, che dal tubo 
foflero fulla lente caduti ; onde cavata la lente 
la pulii con diligenza, e tornai ad applicarla. 
Pofinii quindi coll’occhio Retto ad ottervare; 
ma vidi le Rette macchie , le medefime nuvolette, 
gli ftetti fili, e nella medefima filiazione di pri¬ 
ma . Penfai allora, che potette provenire il di¬ 
fetto da qualche materia tfiftente nel Tubo; quin¬ 
di cominciai a fcuotcrlo, ed a ravvolgerlo in¬ 
torno da ogni banda; ma Tempre mi appariva¬ 
no gli ftetti 11 etti (Funi difetti fenza la menoma 
variazione di fito e di figura. Cominciai dun-t 
que'a fofpcttare, che il difetto potette edere 
nel mio occhio, ed ebbi a rimanerne convinto, 

allorché applicato alla lente 1’ occhio finiltro. 

Voi. XII. i 77 6 . c 
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m’apparve la lente purifiìma, nè più vidi le 
macchie, e i fili, che torto ricomparivano all* 
appreffare dell’ occhio deftro . Ofiervai pure 
in tale occafione, che ingrandita 1’apertura del 
telefcopio , per cui entra la luce , non eran più 
vifibili tali oggetti nell’occhio, e che vedeanfi 
folo, allorché piccola era l’apertura medefima. 
La mia propenfione per gli ottici ftromen» 
ti mi f ce immediatamente penfare alla coftru- 
7ione d’una macchina per ifcoprire i difetti 
interni dell’occhio, onde aflìcurarmi, che non 
fodero mere conghietture quelle, che mi ve¬ 
nivano fomminiftrate dalle offervazioni telefco- 
piche . Sapea, che il celebre Morgagni non 1 * 
uvea creduta imponibile; la teoria della luce 
non mi appariva contraria all’imprefa; onde a 
quella rivolli lutto 1* animo, e tutta l’applica- 
zione. 

Feci un piccol tubo lungo circa un pollice, 
e di un pollice in circa di diametro interno : 
dalla parte applicabile all’occhio lo chiufi per 
modo, che non vi lafciai, che un piccoliflìmo 
foro del diametro in circa di un quarto di li¬ 
nea : applicai al foro una lente convelTi>con- 
vefla (*),che univa i raggi alla dìltanza di una 

/*) Deve quejla lente ejfere lavorata quanto pi* 
fi può con perfeiione, e netterà, facendofi ufo di 
c rifallo , che fia afatto efente da macchie , dajpire , 
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linea; all* altra parte del tubo lafciata aperta ap- 
plicai, in modo da poter etter levata e rimef- 
fa, un’ altra lente con veflb*con vetta aita ad unire 
i raggi di luce in diltanza di circa due o tre 
pollici: cinfi l’efterior parte del tubo di un 
anello per maniera, che il tubo incappatovi po¬ 
tette a piacere rivolgerfi attorno; e all’anello 
finalmente attaccai un manico, affine di poter 
fodamente tener fra le mani la macchinetta 
nell’atto di ottervare . Quefta di fatti corrifpo- 
fe perfettamente al fine , per cui 1* aveva co- 
flrutta, c corrifponderà a chiunque ne facciala 
prova nella feguente maniera. 

Per ottervare, fe ne’fuoi occhi egli abbia di¬ 
fetto, cioè fc negli umori, fpecialmente nel 
critlallino fienvi corpi concreti 0 opachi, prin¬ 
cipi di catteratte,o d’alni morbi oculari, por- 
tifi in una ftanza chiufa, ed ofcura, ed ajpli- 
catafi la macchinetta all’occhio la diriggacon¬ 
tro il lume d’una candela accefa,in guifache 
i raggi peli’apertura del tubo entrino appunto 
nel mezzo della pupilla. Se l’oilervatore non 
vede avanti gli occhi fuoi, che un piano cir¬ 
colare di pura luce, ha motivo di ciedcrfiim* 

da interflifj , e da ogni impurità: ed avvertafì , 
che fono inette a quell' uopo le lenti fufe al fuoco 
d Ila tampona per ejfe/e quejle fempre impure , ed 
irregolari. L’Aut. 
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mane da ogni vizio: ma fé nel piano di luce 
vede macchie, o fpazj meno diafani, i quali 
fieno collanti di pofizione anche volgendo, e 
rivolgendo attorno il tubo, tenga per certo ef- 
fere negli umori del fuo occhio impurità , che 
fono principio, o effetto d’infermità nell’oc¬ 
chio medefimo (*). Gioverà a tal fine 1 ’ ap- 
preffare l’occhio all’iftromcnto, e 1’ allonta¬ 
narlo più o meno ; ficcome pure 1’ accofiarfi 

(*) Da qtiefio appunto , che i f ani di vijla nulla 
veggono applicandofe all'occhio la macchinetta , al¬ 
cuni hanno penfato , che fia tutto un' illufione , e 
che fia imponibile il vedere da fefiejfo il difetto 
interno dell' occhio proprio , Ma io , che fono fiato 
il primo a farne la trifla prova , pojfo afficurare 
la realtà deli' ojfcrva\ione , * del fatto , « lo fiejfo 
attefiar potranno di leggeri tutti coloro , che tro - 
vanfi difavventurata mente nella vifia offefi , come 
qui in Piacenza mia patria lo hanno, oJJ'ervato va¬ 
ri miei amici , e letterali incapaci d'ingannaci in 
un fatto , che loro poi dimofiro palpabilmente con 
altro ftromento , di cui avrò più [otto a ragionare , 
firomento , che rapprefenta il pregreffo , e gli ef¬ 
fetti della luce nei diverfi umori , e nelle diverfe 
rifrazioni negli umori dell' occhio , e che dalla teo¬ 
ria fiefia della luce apprendono , dover così fucce- 
dere\ qualora flavi difetto nell' occhio . Quanto a 
me nella prima mia ojfervaijone feoperfi nell'oc¬ 
chio defiro i primi lineamenti della catterata , che 
dopo poche faticane cominciai a [coprire ancora 
nel fi ni fir o : per tre anni poi fuccejfivi ebbi il di- 
ffufiofo piacere di offervarne frequentijfimamente i 
progrejfi fino a che formatafi interamente in ambi 
gli occhi la catterata mi trovai nell'anno 79. della 
Tuia, eia affatto privo della vifia , come lo fono al 
preferite. Efporrei moltiffirni , e diverfiffimi curiofi 
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più 0 meno al lume , per determinare con vie 
maggiore chiarezza le impurità , che fono nell* 
occhio: e qualora la perfona, che fa 1* oflerva- 
zione fia ancor di villa affai vigorofa, ballerà 
per effa la fola lente oculare polla nel tubo 
nella maniera accennata; mentre la feconda 
lente non s’aggiunge, che per rendere più in- 
tenfa la luce , per meglio rifchiarare la viiion 
dell’ oggetto (*) . 

Che quella macchina fia oppurtuniflìma a (co¬ 
prire i difetti de’proprj occhi, apparirà dalle 
feguenti rifleflioni. I falcetti di raggi, che par¬ 
tendo da ciafcun punto di un oggetto attraver- 
fano una lente sferica, fono da lei rifranti in 
maniera, che nel foco di effa in altrettanti pun¬ 
ti fi riunifcooo, e vi dipingon l’immagine dell* 
oggetto. Quell’immagine è tanto più diilinta, 
quanto più fi riftringe 1* apertura della lente, 

fenomeni da me ofiervati nella formazione di quefee 
catteratte i ma non convenendo a quefio luogo me ne 
aflengo , appartenendo una tale curiofità piuttoflo 
ài Medico bramofo di giovare , il quale dalle of- 
‘fcrva{ioni % e dalla Jcoperta potrebbe forfè a van - 
taggio dell ’ umanità cavarne utili confederazioni , e 
promuovere affai un ramo della fua Facoltà . L’Aut. 

(*) Appare da ciò , che può coferuirfi la macchi¬ 
netta con femplìcità maggior di quella , con cui .a 
ho io coftruita da principio . Io farò contento d 
aver gittati i fondamenti di una teoria , che agli ufi 
d* una medicina faiutar e può contribuirvi forfè mol m 
ti filmo, L’ Aut, 
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ficchè retti impedito il patto a que’ raggi, che 
fon rifranti dai lembi di ella , e che offufcano 
il campo coll’iride che vi formano. Or le il 
foco della lente li fa cadere fattamente folla 
retina dell’ occhio, quivi retta l’immagine dell* 
oggetto efattamente dipinta, ancorché efifta per 
avventura qualche corpicello opaco o nella len¬ 
te, o negli umori dell’occhio medefimo; per¬ 
ciocché fi trovano allora uniti fulla retina, co¬ 
me in centro que’ raggi, che pattano libera¬ 
mente ; e quei, che fono intercetti da’ punti 
opachi efittenti o nella lente, o nell’ occhio, 
fe Don poflòno concorrere anch’ etti al centro, 
perchè impediti, non impedifcono però il con- 
corfo agli altri, che battano per rapprefentare 
l’oggetto. Ma fe la lente in maniera fi appli¬ 
cali all’occhio, che il foco non andafie a ca¬ 
dere fulla retina, ma dietro ad ella in qualche 
ditianza confiderevole, non farebb’ egli vero, 
che quei corpi opachi nell’ occhio, che inter¬ 
cettano la luce, dovrebbero fare una proiezio¬ 
ne di ombra, che anderebbe a lanciarli con 
tutti i fuoi contorni fulla retina? Ecco allora, 
che quell’ombra mi dipingerebbe appunto fulla 
retina il difetto ilteflo, che fotte negli umori 
dell’occhio; ed ecco in confeguenza, che io 
vedrei il difetto dell’ occhio mio proprio : ed 
apprettando, o allontanando dall’ occhio la leu- 
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te, verrei ad allontanare più o meno Papice del 
cono lucido dalla retina, e conleguentemente a 
dipingere piQ o meno chiaramente il difetto 
dell*occhio folla retina iftefla. 

Se per efempio un oggetto B ( fig. i. ) è po¬ 
rto in tal dilìanza dall’ occhio, che i raggi di 
luce B D , B d provenienti da ciafcun punto 
^del 1* oggetto col rifrangerfi nell’umor criltalli- 
no dell’occhio vadano ad unirli in altrettanti 
punti fulla retina, e formino il cono D d x , 
fi vede allora con dilazione il folo oggetto B; 
che fi dipinge fulla retina ilteffa:ma fe all’og¬ 
getto frappongali una lente A , e per lei paf- 
fino i raggi di luce provenienti dall’oggetto B y 
concorrono quelli nella dilìanza del fuo foco, 
e dopo il concorfo fatti affai più divergenti, 
paffando P umor acqueo, e fottentrando nel en¬ 
fiai lino D d y fubifeono una rifrazione propor¬ 
zionata , per cui fatti di nuovo convergenti for¬ 
mano il cono di luce, la cui baie D d è nel 
criflaliino, e il vertice E va a cadere fuori della 
reuma FF; poiché fecondo le leggi diottriche 
quanto più entrano nell* occhio divergenti i rag¬ 
gi di luce, tanto vanno a concoirere pid lon¬ 
tani, cioè oltre il fito naturale della retina . Ora 
trovandoli la retina in x tra la bafe e il ver¬ 
tice del cono lucido, fu d’effa imprimer fi deve 

una fezione lucida olila uno fpazio luminofò 

c 4 
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II, che più o meno decrefcerà dalla bafe del 
cono itteSTa : onde Se il cristallino è Senza im¬ 
parità, non apparirà che uno Spazio di pura lu¬ 
ce fulla retina; nta fe flavi negli «mori dell*' 
occhio qualche opacità, © macchia nel cristal¬ 
lino come *», dipingeranfi uella retina alcuni 
fpazj di luce corrifpondente agli umori, che la 
lafciano paflare, e dipingerannofi pure gir fpa- 
zj opachi * * corrispondenti ai corpi impuri ne¬ 
gli umori, che impediscono il palTaggio alfa 
luce, e qnefli appariranno dipinti nccèflaria- 
mente Sulla retina coi loro contorni. 

Per vie meglio perSuaderSene fi prenda il no¬ 
to ftromento ottico, che occhio artificiale s’ap¬ 
pella, p-ichè gli oggetti in quello rapprefen- 
tanfi, come nell’occhio vero. E* questo com¬ 
porto di due tubi, l’imo de’quali entra nell’al¬ 
tro: nell’estremità del tubo efterno , che fa le 
funzioni della parte anteriore dell’occhio, è in¬ 
ferita una lente converta da ambe le parti che 
rapprefenta 1’ umor criftallino; nell estremità 
dell’altro tubo ritrovafi un vetro piano, che 
rappreSenta la retina col nervo ottico; ma tal 
vetro da una parte è Scabro, e non pulito, af¬ 
finchè non la Sci paflare le immagini degli og¬ 
getti , che anzi deve trattenere per renderli vi¬ 
sibili. Ora Sopra la lente, che fa le veci del 
cristallino, dipingafi a color nero una qualche 
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figura; pofcia in una camera ofcura preferitili 
i! rubo al lume di una candela, e l’un ti bo 
dentro l’altro ravvolgali in maniera, che il ve¬ 
tro trovili precifamente nella diltanza del foco 
della lente; altro non vedralfi lidia retina ar¬ 
tificiale, che l’immagine al rovefeio della can¬ 
dela, nè orma alcuna comparirà della figura 
dipinta fui la lente. Quella è la Umazione or¬ 
dinaria dell’occhio,ed è il modo naturale,con 
cui daH’occhiofi veggono gli oggetti podi fuo¬ 
ri di lui. Promuovali dopo ciò il tubo in ma¬ 
niera, che la retina artifiziale fi accolti alla 
lente, non vedraffi più fulla retina ftefla l’im¬ 
magine della candela; ma in uno fpazio luci¬ 
do fi vedrà foltanto l’immagine della figura 
dipinta fulla lente rapprefentante il criftaliino, 
e tale immagine vedraffi diritta, ed efatramen- 
te contornata. Si è quello appunto lo fiato dell* 
occhio armato della mia macchinetta , allorché 
col mezzo di elTa fi fcuoprono i difetti efiftenti 
negli umori dell'occhio.. 

Ma lenza anche ricorrere a tale 'itromenio* 
che non è in mano di tutti, prendali una fem- 
plice lente conveffa da ambe le parti e difar- 
mata, la quale abbia il foco di lei o otto pol¬ 
lici, acciocché più difiintamente fi polfa fare- 
1 ’ ofièrvazione, t fu, d’elfa lente dipingafi uoai 
figura qualunque tergafi poi perpendicolarmeu- 

c f 
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te fu di un piano un foglio di carta bianca, che 
fia in linea parallela al lume di una candela 
accefa in una camera ofcura : in linea fitnilmen- 
te parallela prefentifi alla luce della candela la 
lente tra la candela, e il foglio di carta a una 
diftanza proporzionata: notili ove il cono, che 
elee dalla lente va a terminare, e qui fi fidi il 
foglio di carta : lui foglio fletto vedrafli la fiam¬ 
mella della candela al rovefeio, nè punto fi 
feorgerà della figura dipinta fulla lente. Ognu¬ 
no vede, che il foglio di carta rapprefenta la 
retina dell’occhio, che la lente rapprefenta \* 
umor crirtallino, e che fucccde in queflo cafo 
ciò prettamente, che avviene nell’occhio na¬ 
turale fecondo le leggi ottiche abbaftanza co¬ 
nosciute: ora tengali immobile la candela, e la 
lente; ma alla lente nella fletta linea parallela 
ficciafi accollare il foglio di carta così che que¬ 
flo arrivi oltre alla metà del cono lucido, che 
efee dalla lente, fparifee allora l’immagine 
della candela, c in vece fulla carta vedefì rap- 
prefentata chiarirti inamente la figura fulla lente 
dipinta, in fituazione diritta, e perfettamente 
contornata, come ditti fuccedere nell’occhio 
artificiale, che appunto da quello fperimeato 
riene fuppliro. Se dunque fulla retina di un 
occhio artificiale fi fcuopre una macchia, un 
corpo opaco efiflente nelle parti componenti! 
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occhio fletto artificiale, come pet esempio fulla. 
lente, perchè non avrà a rapprefentarfi fulla 
retina naturale il difetto effluente negli umori 
componenti l’occhio vero dell’ uomo, come fa¬ 
rebbe il criftallino, qualora s’intrometta nell’ 
occhio vero la luce con quell’artifizio, con cui 
s’intromette nell’occhio artifiziale rapprefentato 
dall’uno, o dall’altro de’due fovra efpolti fpc- 
ritnenti? Sono ec. 


Offerì anioni fopra la Refpìranione , e P ufo del San¬ 
gue del Signor G1USEPPF PRIESTLEY D. dì Leg¬ 
gi, e Memb. della Soc. Reale. Lette li 25 .Gen¬ 
naio 1776. (*). 


IMon avvi per avventura foggetto alcuna 
nella Fjfiologia, e ben pochi ve n’ha nellaFi- 
lofotta in generale, che abbiano eccitato pili 
attenzione che l’ufo della Refpìrafione . Ella è 
cofa fuori di dubbio, che fenza refpirare mol- 


(*) Quelle OJferva[ioni fono già fate annunciate 
nella Lettera del Signor D. Maifiglio Landnani 
al Sig. Barone Alberto de Haller, Vol.F. 1776. 
p. n&,'ncll'ifeffoVol.p.ì<)., eVol.X. l 77 6.p.^.fi 
troverà come il Signor ZXPietro Mofcatl, f il Sig. 
Sencbier fieno giunti tjfe pure a*medefimi nfuitati, 
La lettura delle Offerìazioni Fifeco Chimiche Jui 
Colori del Sig. Opoix cfpofe nel precedente , e nel 
prefente Folume potranno aneli effe giovar moltif- 
femo alla confermazione , e fpitga{i° nc di ÌUefi ri¬ 
fusati . Gli Edit. ^ 
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tiflìmi animali morrebbero di prefente; ed è 
pur cofa non menbeoe conofciuta, che la ftcfs* 
aria non può lungo tratto di tempo fervire a 
tal uopo : concioffiachè fe è fiata più volte re- 
fpirata, Pattraila nuovamente fia cofa deipari 
mortifera che il venirne interamente privato. 
Ma per quale proprietà avvenga, che l’aria 
concorra al foftegno della vita; e per qual ra¬ 
gione quella che è fiata molte fiate alitata non 
jifponda più al fine, fembra che non lo abbia 
peranco fatto vedere alcuno de’molti filofofi e 
medici che hanno fcritto ex profejfr Copta, di 
quello- foggetto; e forfè efio avrebbe durato ad 
eludere tutte le ricerche pofitive , allora che fi 
manifeftò da fe , fenza impiegarvi alcuna fati¬ 
ca o verun penfiero, nd corfo delle mie ri- 
cherche fopra le proprietà delle differenti forti 
d’ aria, il qual corfo era da principio intefo a 
tutt’ altro fcopo. 

Da quelli efperimenti chiaramente apparve, 1 
che la refpirazione è un ProceJJo fiogiftico , il 
quale produce fopra P aria gli effetti lleffi che 
vi vengono prodotti da altri proccffi di fimil 
fatta (cioè dalla putrefazione, dall’effervcfcen- 
>za della limatura di ferro impattata col folfo, 
o dalla calcinazione de’metalli ec. ); fceman- 
done la quantità, e la gravità fpecifica in una 
certa proporzione; e rendendola inetta alla re- 
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fpirazione, o a permettere che arda la fiamma, 
così però che polla venir di nuovo ridona ad 
un grado tollerabile di purezza col dibatterla 
nell’acqua. Fatta quella (coperta, io ho con- 
chiufo ( Phil. Tranf. Voi. LXII., p. 187., e 
Obf. upon j 4 ir , Voi. 1. p» 7 8 - * 77 - ) ch e l’ufo 
de’ polmoni è recar fuori un’ Efala^ione putri¬ 
da, o fcaricare quel flogifto , che è flato intro¬ 
dotto nel fiftema cogli alimenti, ed è divenu¬ 
to, per dir così, ltracco e sfruttato; sì che t* 
aria, la quale viene comunemente alitata ferva 
di menftruo a cotal ufo. 

• Ciò che io ho allora dedotto intortlo all’ufo 
della Refpira^ione in generale, ora credo d* 
aver dimoftrato fuccedere per mezzo del fan- 
gue in confeguenza del tenere tanto da vicino che 
egli fa l’aria ne’polmoni, fembrando che il fan- 
goc fia un fluido maravigliofamente formato per 
fucciare ed efalare quel principio che i Chimi¬ 
ci appellano flogifto, e per cangiare il proprio 
colore a mifura che ne è 0 impregnato, o fgom- 
bro;e operare fopra l’aria al modo medefimo, 
così fuori del corpo, come dentro e ne’pol mo¬ 
ni : eziandio non oliarne 1’ interponimento di 
varie foftanze, che non conleotono ch’eflocom- 
bagi immediatamente coll’ aria . 

Conciofiaché ella non pofla eftere cofa nè 
fpiacevole nè inutile, prima di riferire i miei 
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/perimenti, teflerò brevemente la ftoria delle 
principali opinioni che fono Hate /"ottenute in¬ 
torno all’ufo della Refpirazìone, tratta dall’ec¬ 
cellente Siflema di Fijìologia del Signor Haller , 
e da alcuni altri de’piiì valenti autori che han¬ 
no trattato fjfiatta materia. 

Ippocrate riconobbe 1* aria per uno degli ali « 
menti del corpo . Ma la lentenza più general¬ 
mente addottata dagli antichi fu, che mante¬ 
nendoli una fpecie di fuoco vitale nel cuore, il 
calore del fangue ne venia temperato ne* pol¬ 
moni . Galeno pure ha fuppolto eflervi una co/a 
non diflìmile da un fuoco collantemente con- 
lervato nel cuore; e che l’oflìcio principale de* 
polmoni era il recar fuori una fatta di vapori 
equivalenti al fumo mandato da quel fuoco. 
Haller , Voi. III. p. 354. Canefio fu dello Hello 
avvilo, fupponendo che l’aria era richie/ta a 
raffreddare e condenfare il /angue. lbid. p. 343. 

Frai Fj/iologi/li più recenti, alcuni fono flati 
di parere clic 1’ aria fle/Ta fia fucciata da’ pol¬ 
moni ; altri hanno voluto che e/fi e/traggano 
dall’aria foltanto non fo qual cola, per atto d* 
efcinpio la parte più lottile di quel fluido, un 
-etere, 0 miro aereo, mentre da altri viene cre¬ 
duto quel non fo che effer Paria medefima, 
ma difciolu nell’acqua, e perciò in uno flato 
non elallico. lbid. p. 321. 
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Moltiflìmi di coloro, i quali penfano che l* 
aria fi a bevuta dal fangue, itimano che ciò av¬ 
venga ne’polmoni. Ibid. p. 330. Ad altri pare 
che l’effetto nato dal mefcerfi quell*aria col l'an¬ 
gue, fia una fermentazione p. 332. Havvi chi 
fi è immaginato, che l’aria operi colla fua for¬ 
za di molla, e con effa tolga che nafca un trop¬ 
po (fretto combagiamento de’globetti, e con 
ciò fare venga a mantenere la fluidità, il mo¬ 
vimento inteftino, il calore , ibid. Bcrtier fi è 
per fua fo , che la circolazione del fangue fia uno 
de’principali effetti dell’introduzione dell’aria 
in effo. Van Helmont afcrifle la volatilità degli 
«lamenti Affi ne’cibi a queft’aria, p. 336., e 
Stevcnfon portò opinione, che l’aria, la quale 
avea girato nel fangue, e che lo avea fover- 
chiamente riscaldato, veniflè efalata pei pol¬ 
moni, p. 355. 

Alcuni hanno per fermo, che l’aria propria¬ 
mente non entri nel fangue, ma v’entrino fo- 
lamente alcune particelle attive fpititofe , ed 
eteree; che queffo fpirito vitale paffi da’pol¬ 
moni al cuore e alle arterie, e alia per fine fi 
trainimi in ìfpiritì animali, i quali vengono per 
tal mezzo ad efier generati dall’aria, p. 333. 
Da altri, j quali non ammettono che gli fpiriti 
animali provengono dall’aria, fi aflerifee però 
che effa fornifea qualche alno principio vitale. 
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Malpighj ha creduto quello principio un vapore 
falino j L'tfler uno fpirito caldo, infiammabile, 
e folforofo. Vicujfcnius , un /ale acido volatile, 
che mantiene la fermentazione del fangue ; e 
Bryan Robinson , l’acido aereo, che preferva 
il fangue dalla putrefazione, ne conferva la den* 
fità, c rafforza le fibre animali. Quindi egli fi 
dà a credere che noi ci Tentiamo rinfrescare 
nell’aria fredda, perchè eflà abbonda di una 
qualità acida piti copiofa, p. 334. Coloro, i quali 
fono d’ayvifo che il fangue ellrae dall’aria il 
nitro, ne affegnano a cofiffawo principio la fer¬ 
mentazione, il calore, e la denfità, p. 334 - 
L’opinione ricevuta che un ufo de’polmo¬ 
ni fia l’attenuare il fangue, p. 359., e Alalpi - 
ghi aggiugne, che per coiai mezzo, le diverte 
.particelle del fangue fi mescolino intimamente 
infieme; mentre altri giudicano che il fangue 
fia condenfato ne’ polmoni ; ed altri, che i glo- 
betti, e tuti’i più fonili umori, prendano ivi 
la loro figura, ibid. Alcuni fenza confiderar l’ 
aria defiinata ad altr’ ufo fuor che a quello di 
mettere in moto i polmoni, hanno per collan¬ 
te, che il calore nafea ne’polmoni per lo sfre¬ 
gamento del fangue in paffando per efii. Mifc. 
Taurìn. Voi. V. p. 36. Il color roffo del fan* 
gue, fecondo ceri’uni, è prodotto da quello 
flrofinamento, ma Lower confutò tale opinione» 
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maflìmamente coll’ oflervare , che lo ftropiccia- 
mento del fangue è più grande ne’tnufcoli, da* 
quali, per altro, elio vien Tempre nericcio, 
ibid. Voi. I. , p. 74 - 

II Dott. JP’hyit pensò pattar dall’ aria nel farv 
gue una non fo qual cofa di natura vitale, e 
ftimolante, pel cui mezzo il cuore viene a ri- 
ftringerfi, Halltr , Voi. III. p. 33 6. 

Boerhaavc dice, che l’aria non cangiata è mor¬ 
tale ; non a cagione del calore, della rarefazio¬ 
ne, o denfità, ma per alcun altro occulto mo¬ 
rivo. Mifccl. Taurin. Voi. V., p. 30. 

Il Dott. Haiti , il quale ha rifehiarato la dot¬ 
trina dell’aria aliai più che rutt’ i Tuoi prede- 
ceflori, ignorò egualmente l’ufo di eflà nella 
refpirazione;e fembra che in di ver fi tempi ab¬ 
bia adottato divede opinioni. 

• Ne’ftroi Saggi Statici , Voi. II., p. 311. egli 
fuppone, che l’aria Ha refa alkalina col refpi- 
rarla, e corretta, a un certo fegno, per mez¬ 
zo de’fumi dell’aceto. 

D'accordo, com’egli offerva, con Boerhaa-• 
vf, egli dice, p. 100. che il fangue acquilta il 
Tuo calore, fegnatamente ne’polmoni, per cui 
etto fi muove affai più rapidamente che in qua¬ 
lunque altro vafo capillare del corpo, Voi. IL, 
p. 87., ma foggiugne che un ufo dell' aria è 
rinfrefeare il fangue, p. 94. » anzi fa un cal- 
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colo del grado di quello rinfrefcamento . Il co" 
lor rollò de’globetti, fecondo lui,, p. 88., ac¬ 
cenna che abbondano di folfo , il quale li ren¬ 
de più atti a concepire , e a mantenere il calo¬ 
re che non fanno que’ corpi che meno ne con¬ 
tengono . 

Egli crede in oltre, p. 102. che un altro 
grand’ufo de* polmoni fia l’attenuare, e fepa- 
rare i globetti del fangue ; e che il color flori¬ 
do del fangue arteriale fopra quello del venofo 
può in gran parte effer effetto della gagliar¬ 
da agitazione, dello llrofinamento, e della tri¬ 
turazione che cffo foffre in pattando per etti . 
Dittarti, in un efperimento che egli fece a 
quefto oggetto, il fangue gagliardamente diguaz¬ 
zato in un vafo di vetro chiufo moflrò un co¬ 
lore affai florido, non folamente nella fuper- 
ficie, ma per entro tutta Ja fottanza, quale ap¬ 
punto è il fangue arteriofo , Voi. 11 ., p. 102. 

10 offervo, però, che in cofiffatto (perimento 

11 fangue dee aver acquiffato un color vivo dall* 
aria inficine a cui fu dibattuto. 

Egli aggiugne, effere cofa probabile, che il 
fangue, ne’polmoni, riceva qualche altra im¬ 
porrante influenza dall’aria, che viene da eflì 
fpirata in copia tanto grande . Altrove però egli 
confuta la dottrina di uno fpirito vivificante nell* 
aria.E’ttato per affai tempo, ei dice, foggetto 



Refpiragione te. 67 

<Ji attenta ricerca per molti, il rintracciare di 
qual ufo erta è nella refpirazione ; e febbene 
fÌDO a un cetto fegno fia conofciuto, conviene 
non per tanto, confeflarc, che il mondo è tut¬ 
tavia affai all’ofcuro fu quella materia, Voi. 
II., p. 102. 

La loffocazione, egli dice, Voi. II., p. 271, 
confitte foprattutto nell’avvizzatnenro de’ pol¬ 
moni, prodotto dalla groffezza delle particelle 
di un’aria denfa e nocevole, le quali nel loro 
flato di ondeggiamento affai di leggieri s’at¬ 
traggono fcambievolmente , ficcome veggiamo 
avvenire nel folfo, e nelle elailiche particelle 
repellenti dell’aria; per confeguenza le parti* 
celle faline, non elailiche, folforofe, ed altre 
galleggianti, agevoliffimamente fi unifeono, e 
perciò appunto divengono troppo groflolane per 
poter averacceffo nelle minute vefcichette, che 
pure fi raggrinzano affai, non meno per 1* ela- 
llicità perduta dall’aria che in effe è rinchiufa, 
che per l’appaiamento prodotto da’vapori ful- 
furei acidi, e flimolanti. Quindi non è cola 
improbabile , che una delle principali mire della 
natura nella formazione di quello importante e 
maravigliofo vifeere , fia Hata di fabbricare le 
vefcichette angufte a fegno, che in neffun mo¬ 
do poteffero avervi accedo le particelle groffo- 
lane efecciofe,nocevoli all’economia animale. 
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Finalmente egli conchiude , che r effetto 
della refpirazione è Scemare, ed in parte di- 
firuggere J’elafticità dell’ aria; e conciolfiachè 
ciò avvenga a cagione de’vapori /olforofi, ed 
egli abbia potuto refpirare per un tempo più 
lungo un’aria filtrata per un panno inzuppato 
in una foluzione di fai di tartaro, conchiufe , 
che 1’aria era fiata corretta dal tartaro , il quale 
avea avidamente fucciato i vapori acquo/] .egli 
acido fulfurei, Voi. I,, p. 267. 

Mailer dopo aver recitato le opinioni di tutti 
coloro che lo aveano preceduto, fuppone, col 
Doti. Halcs , che, in confegucnza del perdere 
che fa l’aria la fua forza di molla ne’polmoni, 
efiì non pollano mantenerli dilatati; quindi fia 
forza, che cadano, e la circolazione del fan-» 
gue refii impedita, Voi. III.,p, 258. Dove poi 
egli fiabilifce la fua opinione intorno all’ufo 
de’polmoni più decifivamente, dice, che il 
vero loro ufo è parte attrarre, e parte efalare, 
p. 351 . Che i polmoni attraggono acqua ed aria; 
ma che in efiì l’aria perde la fua elafiicità a 
tale di poterli fciogliere agevolmente nell’ac¬ 
qua, o ne’vapori, p. 351.; e reputa cofa pro¬ 
babile, che quell’aria ferva di cemento a lega¬ 
re infieme le parti terree . Oltre a ciò egli non 
dubita punto, che varie altre foftanze, che con- 
fentono di me/colarfi coll’acqua, vengano fpi- 
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rate da’polmoni ; e crede eziandio cofa non im¬ 
probabile, che l’aria polla recar leco qualche 
virtù elettrica . Ciò poi che fegnatamente viene 
c fa lato da’polmoni, per fuo avvito, è l’acqua 
impregnata di principi oliofi, volatili e falini; 
e inchina a (limare, che cofiflatti oliofi e feci^ 
di vapori fieno un fo che di limile alle Filli, 
gioì di Galeno e di altri antichi, p. 354 - 

II Signor Cigna di Torino ha lludiato affai 
feriantente quella curiola materia, come ritolta 
da due Opufcoli : uno inferito del primo Vo¬ 
lume dell’Opera intitolata Mifcellanta Taurinen - 
jia t in cui egli fpiega affai bene la cagione del 
florido color rollo del (angue; e l’altro, che è 
una affai più elaborata Differrazione, che ha per 
titolo , De Refpiradone, che fa parte del Volu¬ 
me quinto dell’Opera medefiraa, pubblicato di 
frefeo, della quale DifTertazione nu fpedì un 
efemplare l’Autore llefTo . 

Egli reputa cofa certa, che l’aria, la quale 
è fiata una volta refpirata fia inetta ad aìitarfi 
più oltre, per neffun’altra cagione fuor che per 
effere carica di vapori nocevoli , i quali danno 
indizio ballante della loro qualità con un odo¬ 
re fetido. Mifc. Taurin. Voi. V., p- 3 °- 
non dubita pure,che Peiaflicità dell aria ven¬ 
ga feemata dalla refpir azione, benché noncon- 
flderi quella diminuzione di elallicità come ca- 
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gione delia fua rea qualità. Egli pertanto con¬ 
chiude, che l’aria che è refpirata, è loftocante 
a cagione dell’irritamento prodotto ne’polmo¬ 
ni, per cui i bronchi ,e i polmoni (leflì fi rag¬ 
grinzano, a fegno di far refiflenza all’aria che 
vorrebbe entrare; e quindi che l’aria alitata è 
datinola per la ragione medefima che lo fono 
i vapori mefitici, o le elalazioni del folfo che 
arde, p. 31., che refpirando più volte l’aria 
inedefima, effa s’ impregni sì fattamente di 
quelli vapori, che giunga ad eccitare una con- 
vulfione ne’polmoni, e per ciò a rendergli 
inetti a trafmettere il fangue, p, 42. 

Quello filofofo porta opinione che l’aria s’ 
intìnui ne’pori del fangue, lerbando la fua for¬ 
za elallica, p. 50., e che ella continui a lian- 
ziarvi quieta, mercè che gli sforzi che fa per 
partirfi lono conrrabilanciati dall’eguale pref- 
fione del mezzo circollante, p. 52. Egli è d* 
avvilo , che quell’ aria entri nei fangue per mez¬ 
zo del chilo, e non mai per la via de’ polmo¬ 
ni , fuor fidamente allora che, per qualchefiafi 
cagione fi rompa l’equilibrio fra Paiia anni¬ 
data nel fangue, e l’aria ellerna, p. 57. Se 
quella é più rara, quella dilatandoli, fa gon¬ 
fiar P animale, e produce il medefimo effetto 
che viene in confeguenza dell’aria introdotta 
nelle vene. 
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Ciò di che noi andiamo ioprattutto debitori 
al Signor Cigna , fono i fuoi efperjmenti deci- 
fivi intorno al color florido del fangue , cui egli 
chiaramente prova nafcere dal contatto dell* 
aria; avvegnacchè pofcia accenni di voler ab¬ 
bandonare cofiffatta ipotefi. Fu creduto da molti, 
che la ragione , per cui la pane inferiore d’una 
mafia di fangue è nera, mentre la fuperficie 
vivamente rolTeggia, fia che le particelle nere, 
eflendo piO pefanti delle altre, calano al fondo; 
ma il noftro Autore pienamente confuta quella 
opinione. Egli ha trovato, che fovraponendo 
un po’ d’olio a una mafla di fangue, fe ne re- 
flava egualmente nera in ogni parte; ma che 
dopo aver levato la parte roffa ed elpofia all* 
aria Ja fuperficie inferiore, le lamine ^ che dian¬ 
zi erano nere, effe pure divennero a mano a 
mano roffe, fino a che tutta la mafla acquiflò 
lo fteffo vivo colore, Mifc. Taurin. Voi. I., p. 
73. In oltre, a richieiìa del Signor Cigna, il P t 
Beccaria tentò qual effetto feguirebbe dall’efpor- 
re il langue in uno fpazio voro; e trovò, che 
in tale circollanza durò fempre nero ; ma che, 
efpociendolo di nuovo aH'aiia, tornava roffo, 

p 68. 

Il Signor Cigna chiude la fua prima Differ* 
razione con offervare, che non è cofa troppo 
facile a indovinarfi per qual ragione avvenga, 
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che ia parte inferiore d’una mafia di fangue 
s’ anneritca, cioè fe ciò fucceda perchè vada- 
fene via l’aria onde s’era già imbevuto,o per¬ 
chè deponga qualche foftanza falina , neceffa- 
ria a far sì che vetta un color rodo , o a ca¬ 
gione della predinne dell’atmosfera. Egli pe¬ 
rò piega a opinare , che 1’ aria mefcolata col 
fangue, e frappolta a’ globetti, giovi a confer- 
varne la roflèzza ; ma che o nel condenfarfi il 
fangue effa ne venga cacciata fuori, o effa me- 
defima diventando fida rendali inetta a far na- 
fcere il color rodo. A fuo credere, quefìaopi¬ 
nione acquitta un grado di probabilità, coli’of- 
fervare che la denfltà del fangue dopo etfer 
rapprefo fi fa maggiore, e che altri fluidi in 
iftato di itpefiimento, efalano, e mandano fuo¬ 
ri aria, p. 74. 

Non oliarne ciò che egli avea propoli© nel 
fuo primo Opufcolo, nel fecondo da lui ferino 
varj anni dopo, egli 'dubita fe il cangiamento 
di colore nel fangue nafca ne* polmoni * o fe 
pur nafee ivi, egli piega ad ascrivere quello 
effetto a\Vevaporazione : e quantunque egli ogno¬ 
ra abbia trovato che il color del fangue fi can¬ 
giava pel contatto dell’aria, pure allorché con¬ 
fiderò che Ì*evaporazione debbe, fecondo lui, 
neceffariamente accompagnare il contatto dell’ 
stia, credette che un tale eftcìto potelfe aferi- 
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vcrfi non meno a quefta circoftanza. Conicità 
non pertanro, che cofiffatta ipotefi non dee ef- 
fer ricevuta infinoattanto che non venga con¬ 
fermata dall’ efperienza, Mi/. Taurin. Voi. V. 

p. 61. 

Finalmente, egli conchiude che l’officio prin¬ 
cipale dell’aria riguardo al fangue, è il man¬ 
tenere l’equilibrio coll’aria eiterna,e impe¬ 
dire che i vafi fian refi inetti a trafmetterc il 
fangue, a cagione della preffione edema; lad¬ 
dove , mercè 1* aria che contengono, j fluidi 
feorrono ne* proprj vafi non meno liberamente 
che fe gi raderò in uno fpazio toro, e le mem¬ 
brane ed i vifeeri altresì tnuovonfi uno fopra 
dell’altro con Comma agevolezza, p. 63. Quan¬ 
to all’ufo de’ polmoni , imperciocché egli è d* 
opinione che l’aria non entri nel fangue per 
ìoro mezzo, fi di a credere, che poiché i pol¬ 
moni fimili a que’ dell’ uomo fono Itati conce¬ 
duti foltanto agli animali di fangue caldo, r 
ufo principale della refpirazione, fia l’efalazio- 
ne > e per confeguenza il rinfrefeamemo del 
fangue, p. 65. 

F-’ultimo Svrittore,che io citerò fu di queflo 
proposito, è il defunto ingegnofo Mr. Htu/on t 
^ 9 ua ^C nella fua ( Experimcntal Inquiry into tht 
Propcnies of Blood ) , p. 9. „ dice che ficco- 

» me l’aria facangiare il colore al fangue fuori 
Voi. XII. i 77 6 . d 
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„ del cobpo, è credibile, che l’aria ne’pol- 
„ moni fra la cagione immediata del medelimo 
„ cangiamento dentro del corpo ”.Chepoifit- 
fatta mutazione venga realmente prodotta nei 
polmoni, egli afferma d’efferne perfuafo dagli 
efperimenti, ne’quali egli vide dilìintamente il 
fangue roffeggiare più vivamente nella finittra 
orecchietta del cuore, che nella deffra ; ma co¬ 
me poi, ed onde nafca tale effetto, fecondo lui, 
non è cola peranco ltabilita. 

Concicfliaché alcuni fali-neutri, e fegnata- 
mente il nitro, producano un effetto limile fui 
colore del fangue ; alcuni, die’egli, attnb “j* 
feono quefta differenza al nitro eftratto dall 
aria, mentre quella è (pirata da’polmoni. Ma, 
egli foggiugne, quella è una mera ipotefi,per- 
che l’aria non contiene nitro, e moltiflimi (ali 
neutri producono lo ltoffo effetto in qualche 
grado. 

Poiché dunque una foluzione di nitro predu- 
ce quello effetto fui fangue, e all’ illante lo 
volge da un color nero fona inamente carico a 
un rodo florido, e fiammante, febbene quefla 
non fia una prerogativa del fot. ni™ ( *««*« 
una foluzione di fai commune.fa nafeete a un 
di predo 1’ irteli» fenomeno ) io conferò d* in¬ 
chinar molto ad attribuire un tale ffleto a 





Refp ir anione ec. 75 

«ria ; foprattuto dappoiché io ho provato, a quel 
che mi pare, che l’aria atmosferica confitte di 
terra e fpirito di nitro . Per avventura, adun¬ 
que, l’aria che noi alitiamo può venire feom- 
potta a fegno di comunicare alcuna porzion- 
cella di nitro al fangue, nel fuo paleggio pe* 
polmoni. 

Dopo la precedente rivifta delle altrui otter- 
vazioni ed opinioni fopra quefta importante qui- 
flione di Fifiologia, io patterò a dire qual è la 
tnia. Può fembrare cofa ftraordinaria , che ia 
mezzo a tanta varietà di pareri intorno all’ufo 
della refpirazione , la vera fenttnza non fia ttata 
mai propofta, né pure in via di congettura non 
fottenuta da acconce prove. Ma, a dir vero, 
quefla funzione animale, ed i procedi flogitti- 
ci della Chimica, fpecialmente la calcinazione 
de’metalli, che ne è forfè il più fc triplice, 
fono in apparenza cofe tioppo difparate ; e 
quindi dee feemare la maraviglia, che nelfuno 
ftafi avvifato, che produrrebbero il medefimo 
effetto fopra l’aria, in cui veniflero efeguiti. 

Che la refpitazione fia intatti un vero pro¬ 
cedo tìogittico, non può, a parer mio, dubi- 
tarfene, dopo elfeifi trovato, che l’aria, la 
quale ha fetvito a cofiffatto ufo, è ridotta pre- 
cifamente alla condizione di quella che è ttata 
efpotta a qualunque altro proceflò flogiiheo. 
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E concioffiachi tutto il fangue del corpo palTi 
pe’ polmoni, e , giuda le oflervazioni di Htwfon, 
e d’altri, il rimarchevole cangiamento fra il 
colore del fangue venofo e dell’ arteriolo fuc- 
ceda in elfi, fi può a gran pena dubitare, che 
per mezzo del fangue 1’ aria diventi flogidicata 
in pattando pe’polmoni ; e quindi, che uno de’ 
grandi ufi de! fangue debba effe re Io fcaricare 
il flogiiio, di cui abbonda il lidema animale, 
fruciandolo in tempo della fua circolazione, e 
trafmeuendoJo all’aria, con cui é portato pref- 
fochè in contatto ne’polmoni l’aria operando 
per tal modo come il gran medruo dedinato 
a qued’ ufo. 

Avvegnaché io non avelli dubbio veruno in¬ 
torno a queda illazione cavata da» miei primi 
efperimcnti, pure mi parve che un tanto gran- 
de problema meritaffe tutto quel tifchiaramento 
che io mai ptteva dargli* e quindi volli pro¬ 
vare fe il fangue era di natura atta a conferva- 
re parte di quel potere di operare fopra l’aria 
( eziandio dopo che era rapprefo, e fuori del 
corpo) che ha quando é fluido, e rinchiufonel 
corpo* e gli fperimenti hanno pienamente cor- 
rifpodo alla mia afpettazione. 

Prefo il fangue d’un agnello, lafciatolo coa¬ 
gulare, e feparai ferie il Aero ( avvenute le 
quali cofe, fe la fuperficie fi efpone ali’aria 
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comune , è noro che prende un florido color 
rodo, mentre la parte interiore è di un colore 
pid carico, e che trae al nero ) introduci alcu- 
ni pezzi di craflamento, contenuti in reti df 
garza, o di filo di ferro, talora per l’acqua, 
e talora per Pargento vivo, in varie forti d* 
aria » e d ognora trovai che la parte pia nera 
vcflivafi di un bel color roffo nell’aria comu¬ 
ne f e vie maggiormente nell’aria deflogillica- 
ta, aria pia pura, c pia atta alia reptazione, 
che non è la comune ( ed infatti il fangue ac- 
quiftò Tempre un colore pia fiammante, e il 
cangiamento nacque in minor tempo che nell» 
aria comune ); laddove il fangue pia vermi- 
Elio divenne nero di prefente in alcune /orti 
d’aria inerte ad e (Ter refpirate, come nell’aria 
fifla, e nell’infiammabile, nella nitrofa, o fio- 
gifticata ; e dopo efierfi annerito nell* ultima 
delle arie accennate, racquifiò il primo fuo co¬ 
lore col venir di nuovo efpolto all’aria comu¬ 
ne, o alla deflogifiicata; i medefimi pezzi fa¬ 
cendoli alternatamente neri, e rolli, col im¬ 
portarli dalla flogilticata alla deflogillicata, e 
+‘ceverfa . 

ìn quelli fperimenti il fangue debbe aver 
^tto pa/Tare il fuo flogillo nell’aria comune, o 
nella deflogi/lieata; e per lo contrario averle 
d 3 
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'bevuto, ed eflerfene Sturato, alfor quando fu 
efpofto all’aria flogiiticata , nitrofa, infiamma¬ 
bile, o fida. La fola difficoltà é intorno all’aria 
fifla ; imperciocché tinte le altre fpecie d aria 
contengono flogiflo. Ma oltreché io ho già no¬ 
tato nella defcrizione de’miei Sperimenti io - 
pra l’aria acida vitriolica, che il flogifto fem- 
bra edere necefiario alla coftituzion di ogni fatta 
d’aria, la nerezza del fangue può venire da 
altre cagioni, fuorché dall’ aver afforbito flogi- 
fìo. Gaber , per efempio, oflerva , che il fan- 
gue nereggia allorché incomincia a imputridi¬ 
re, come pure avviene qualunque volta fi di- 
fecca e s’ indura coir acoftarlo al fuoco. ti 
P. Beccaria. ha parimenti fcoperto, come ho av¬ 
vertito di fopra, che la parte rofla continuò , e 
non potea a meno di oflervare ancora, che di - 
venne di colore fcuro nel voto , ove non potea 
aver bevuto flogifto. Ciò ho io trovato avveni¬ 
re quando il fangue era coperto di fiero all’al¬ 
tezza di due pollici e mezzo; ma riprefeil fuo 
color vivo, ove venne efpofto all’aria aperta. 
Generalmente parlando, non dee afpettarfi, 
che quando il fangue è divenuto nero fenz» 
aver ricevuto tìogifto ab extra , ripigli il fuo 
color florido coll’efporlo all’aria , perchè la de¬ 
licatezza della fu a teffitura, e confeguentemente 

la fua auitudine a fentire ago voi mente gli et- 
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fetti del flogillo, può venire eflenzial mente al¬ 
terata da interne cagioni di nerezza. Ciò pure 
accade quando il fangue fi è annerito pereflere 
flato efpofio all’aria nitrofa e infiammabile, 
tuttoché quello cangiamento probabilmente na¬ 
fta dall’efferfi imbevuto di flogillo. 

Ho elpollo al tempo medefimo alcuni brani 
tolti dalla medefima malfa di crafiamento a que¬ 
lle due forti d* aria, ed eziandio all’aria fida. 
Divennero tutti' neri ; ma quello che fu meffo 
nell’aria infiammabile s* annetì meno, e nelfu- 
no ricuperò il color florido col fentire l’aria 
aperta. In un altro efperimento però, un pez¬ 
zo di cralTamemo, che s’era annerito nell’aria 
fifla , tornò in qualche grado ed aliai lentamen¬ 
te 3I fuo primo colore nell’aria deflogilìicata. 
forfè i pezzi che aveano perduto il color loro 
dell’aria nitrofa ed infiammabile avrebbero po¬ 
tuto riaverlo per mezzo di quello mellruo più 
efficace. 

Poiché dunque il fangue, dopo cflcrfi fatto 
nero nell’aria flogillicata, può fempre riguada¬ 
gnare il fuo color rolfo col venir di nuovo 
cfpollo all’aria pura, fi può conchiudere, che 
la nerezza precedente fvellita nell’aria pura, e 
che produce il collante effetto del flogillo col 
viziar l’aria, veniva dal flogillo imbevuto nel 
primo cafo, e fcaricato nel fecondo,. Ciò fuc» 
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cede fegnatameme quando il fangue fi fa paf- 
fare dall’aria flogiUicata alla detiogittieata . La 
fola circofianza di un colore piu carico batta a 
far nafcere ad un Chimico il folpetto che con¬ 
tenga più fiogilto che un fangue di color men 
carico. 

Dopo aver trovato che il fangue cangia pron¬ 
tamente il color fuo, fecondo la qualità dell* 
aria, a cui viene efpofto, pattai ad efaminare 
lo flato di quell’aria, per rinvenire quel can¬ 
giamento era in efla fucceduto : e fiecome 1* 
aria deflogifìicata fofìre una mutazione più fen- 
fibile di qualità che non l’aria comune, amai 
meglio di fervirmi di effa per cofiffaito efpe- 
rimento, riponendo un brano di craflamcnto 
grotto a un di pretto come una noce, nella matta 
di cinque once all* incirca di quell’aria. Con¬ 
tinuai il proceflo per lo fpazio di 24. ore, mu¬ 
tando il fangue intorno a dieci o dodici volte; 
e in fine l’aria riufeì viziata a fegno, che lad¬ 
dove al principio dell’ efperimento , una mifu- 
ra di etta e due mifure di nitrofa occupavano 
lo fpazio di non più che mezza mifurajame- 
defima mefcolanza pofeia occupò il volume di 
una mifura e mezzo. Ora, poiché l’aria ge¬ 
neralmente è viziata dal flogillo,a mio parere, 
da nettùn*altra cola , egli è evidente, cheque- 
ilo iangue nero dee aver comunicato il flogifto 
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afflarla, e confeguentemente il Tuo cangiamen¬ 
to di colore dal nero al roflo vivo dee aver 
avaro origine della feparazione del flogifto da 
cflo. 

Il dì feguente, quando per confeguenza il 
iangue era piQ vicino allo flato di putrefallo» 
ne. Del quale ogni maniera di foflanza, fen.a 
eccezione, guaita l’aria refpirabile, ho india 
una dofe di fangue, macchiato in pochi luo¬ 
ghi di nero ( che non potei agevolmente fepa- 
rare dal reflo ) in una quantità a un di predo 
eguale della medefìma aria dcHogiflicata * e ve 
lo laftiai dentro, fenza cangiarlo, pel tratto 
ideilo di tempo, e l’aria riufei così poco vi¬ 
ziata , che le mifure fopradette occuparono il 
volume di foli due terzi di una milura* 

Che il fangue fia atto ad allorbire il flogilio 
dall’aria, non meno che di comunicarglielo, 
me ne fono perfualo coll’ efporre un Iangue 
di bel colore vermiglio all’aria nitrofa, infiam¬ 
mabile, e flogilticata. Le due prime fpecie 
d’ aria fuiono confiderevolmente feemate dal 
proceìfo continuato per due giorni, durante il 
qual tempo, il fangue venne cangiato cinque 
© lei volte. 

L’ aria nitrofa per tal mezzo perdè non poco 
delia fua forza di diminuire, cioè, tlogiflicare 
d i 
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Taria comune: imperciocché due mifure d* 
aria comune, ed una di quella occuparono Io 
fpazio di due mifure e un quarto in luogo di 
una e tre quarti. L’ aria infiammabile, fu refa 
in qualche grado falubre per tale proceflò, pei* 
chè venne notabilmente diminuita dall’aria ni- 
irofa itato a cui è condotta col dibatterla nell* 
acqua, la quale iperazione continuata per affai 
lungo tempo, la priva della iua infiammabili¬ 
tà. Non fi può dubitare pertanto, che in amen- 
due quelli cafì, il fangue, diventando nero, 
bebbe fiogifto dalle due accennate fpecie d’aria. 

R (petto all* aria tìogifticata, io ho veduto 
(oliamo, che dopo avervi efpolto per poche ore 
del (angue, fu fenfibilmenie , ma non molto 
diminura dall’aria aiuola, quando in ogni al¬ 
tro calo non farebbe fiata punto fornata. Q. e- 
fìo fangue avea un colore piò leggiere ( cioè 
fecondo la mia ipotefi, più libero di fiogifto) 
di qualunque altro che io abbia giammai ve¬ 
duto; ed ho provato la medefima cola fenza 
fucccfto con un (angue di raen florido colore, 
benché florido a quel legno, a cui lo potea 
rendere l’aria comune. Ma vuolfì confiderare* 
che la funzione propria del (angue non è già 
ricevere il «ogifto dall’aria, non incontrandoli 
con alcun’aria flogillicata in tempo della Ina 
circolatone, ma ail’oppoflo, comunicare ad 
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erra il flogirto; onde, non v’è per conto alcu¬ 
no egual ragione d’afpettare, che l’aria fia cor¬ 
retta dal fangue roiTo, come v’è che fia vi¬ 
ziata dal nero. 

Si può fare un* obbiezione a quefta ipotefi 
cioè che il fangue non tocca mai realmente r 
aria ne’polmoni, ma è feparata da elfa, fecon¬ 
do Halts , per una millefima di pollice. I glo- 
betti rolli oltre a ciò nuotano in una copia gran¬ 
de di fiero, fluido di natura affatto diverfa dai 
fangue * 

Per accertarmi dell’influenza di quelle cir* 
cortanze, ho prefo una copiofa dofe di fangue 
nero, e i’ho riporta in una vefcica umettata 
con alquanto fiero, e legatala affai rtrettamen. 
te, l’ho fofpela in luogo liberamente efporto 
all’aria, che però era tranquilla; e il giorno 
fegumte trovai nel Tela minar! a, che tutta la fu- 
pei fide inferiore del fangue, ch’era rtata fé- 
parata dall’aria comune perla frappofizione 
della vefcica ( membrana animale fintile a quel¬ 
la onde fono formate le vefcichetre de’polmo¬ 
ni, ed è almeno altrettanto groffa }, e altresì 
un po’di fiero avea acquiffato una pellicola di 
vivo color roffo, e tanto groffa, a mio parere 
quanto farebbe Hata, fe io l’averti elporto i in- 
mediatamente all’aria aperta; cosi che quella 
membrana non ha recato ortacolo all’ azione 
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dell’aria fopra il fangue. In cofìffatro cafo, è 
troppo chiaro , che il cangiamento di colore 
non porca ascriverli all’evaporazione, come ha 
congetturato il Signor Cigna: ho ripetuto l’efpe- 
rmiento, fenza prima umettare la vefcica,col¬ 
lo tìeffiffimo Fffalfctto» 

Offcrvai pure, che tagliando un pezzo di 
enfiamento, e lalciando il* redo nel vaiò col 
fiero y non folamente quella parte di Superficie 
che era cipolla all’aria, ma quella che era 
circondata dal fiero , anzi coperta da effo alP 
altezza di qualche pollice acquillò un color tìo- 
ridoi onde quello alto riparo di fiero, che dee 
ucce fiamme me aver impedita ogni evaporazio¬ 
ne, non fu di maggiore oltacolo alla fcambie;- 
vole azione del fangue e dell’aria, di quello 
che era (lata la vefcica. Il fiero del fangue 
adunque fembra effere non meno maravigliola- 
mente acconcio a rifpondere al fuo fine, cioè 
di portar in giro i globetti rolli, di quello che 

10 fieno i globetti me de firn i, perchè un leg¬ 
gieri fiìmo velo d’acqua, o di faliva, toglie che 

11 langue racquilli il color florido; e il Signot) 
Cigna trovò pure ciò avvenire allora quando il 
velo era d’olio. 

Che F aria diffatti operi atrraverfo al fiero, 
e non il fiero mede fimo comunichi il color vi¬ 
vo al fangue , fi ricava ad evidenza dal feguenr® 
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esperimento. Ho piefo due porzioni eguali di 
/angue nero, e le ho inefle in coppe eguali che 
contenevano pari quantità di fiero, il quale le 
copriva all*altezza di mezzo pollice. Una di 
effe era efpoffa all’aria aperta, e l’altra co¬ 
perta da un recipiente eSauffo. Il primo vcltì 
tolto un color vivo, l’altro durò dodici ore 
nero, come lo era Ja principio. Cavatolo dai 
recipiente , lo lafciui tutu la notte all* aria 
aperta, fenza che diventafle retto, anzi conti¬ 
nuò ad effere fcuro dopo pure che ne verfai il 
fiero. 

Mi fono convinto più pienamente dell’ in¬ 
fluenza dell’aria fopra il (angue, attraverfo al 
fiero, coi rovcfcio di quello esperimento ; per¬ 
ché trovai che il fangue diveniva nero attra¬ 
verso a due pollici di fiero, quando il vafo che 
lo conteneva era efpolto all’aria tìcgirtic«U; 
onde i globetti rolli del fangue ricevono e dan¬ 
no il flogilto per mezzo dell’aria, non ofianre 
1* interponimento d’una copiofa dofe di quel 
fluido, in cui effì naturalmente nuotano. 

Oltre a! fiero , il latte è il Solo altro fluicfo 
animale, tra que’che ho ineffo alle piove, at¬ 
traverso a cui Paria può operare Sopra il San¬ 
gue : imperciocché un pezzo di fangue nero ar- 
rolsò dopo eflere fiato immerfo nel latte, non 
meno che Se Solfe fiato tuffato nel fiero. L’orina 
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produce un effetto uguale; ma ciò procede dall» 
natura falina di quello fluido. 

In alcuni cafi conviene accuratamente diilin- 
guere la roflezza , onde certe parti fiaccate di 
una quantità di fangue fono tinte, da qudla 
che ne penetra le parti folide. Nella faliva, e 
nell’acqua impregnata di fale alkalino fifio o 
volatile, ed eziandio nello fpirito di vino, gli 
angoli eftiemi, e gli orli di alcuni pezzi di 
craflamento, e le piccole parti feparate che gal¬ 
leggiano in quelli liquori fi moflrano d J un co¬ 
lor rodo affai vivo, mentre la mafia foda del 
fangue è nera. Il color vivo delle parti pro¬ 
minenti e diftaccaie, in cofiffàtti cafi, fembra 
effere una mera confeguenza della minuta di- 
vifione delle parti del craflamento nel fluido, 
in cui effe ondeggiano ; quando al tempo Hello 
non fi oflerva un fintile effetto fopra quelle 
parti che fi fono conferiate unite, né l’aria ha 
il menomo potere di operare fopra il fangue 
attraverfo al liquore. 

lo avrei creduto, che ficcome il fangue nero 
contiene più flogilìo che il rollò, quella diffe¬ 
renza fi farebbe raanifellata nell’aria prodt tta 
da effò fangue, o collo fcioglierlo femplice- 
mente nello fpirito di nitro, o col feccario e 
impanarlo con quello acido. Ma le differenze 
furono troppo piccole per riufeir fcnfibili con 
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queffo genere di prove. A tale oggetto, adun¬ 
que, io avea tratto fangue dalla vena di un 
agnello, e prefane inoltre una porzione di quel¬ 
lo che era da prima ufeito nello fcemarlo, alla 
foggia de’macellai, col tagliare 1’arteria caro¬ 
tide; ma avvegnaché io abbia difciolto la par¬ 
te nera del primo, e la roffa del fecondo, in 
doli eguali del medefnno fpirito di nitro , non 
trovai alcuna lenfibile diverfità tra le arie che 
ne ulcirono. L’aria che ne ottenni dopo averli 
feccati e fattane una parta con ifpirito di nitro, 
non moftrò pure differenza alcuna. 

La copia del l’aria fu affai grande, e prodotta 
irregolarmente, come ho oflervato avvenire, 
allora che lo difciolfi nello fpirito di nitro ten¬ 
ia farlo feccare ( Obfcrv. upon Air Voi. II., p. 
155.) Metà di quello prodotto tu aria fifl'a, e il 
retto aria flogirticata, falvo che una candela vi 
arfe dentro con una fiamma azzurra lambente. 
Egli è chiaro, adunque, per quelto elperimer- 
to, che anche nel piti florido fangue s’annida 
una confiderevole copia di flogirto; perché al- 
inaienti queir ari» farebbe fta.a dctìogiflicara. 

Conchiuderò quello Qpufcolo coll’oflervaie, 
che io ho ritrovato un’alfai grande diverfità nella 
collisione del fangue rìfectro alla fua proprietà 
di fornire l'influenza dell'aria; perchè ve n'cbbc 
che fi ve Ai affai preflod'un color vivo e lucido, 
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c la sfoglia colorata crebbe affai fpedkamente 
in groffezza ; laddove, altre volte , in circo- 
fìanze favórevoliffnne, !durò a confervarfi affai 
ofcuro,e il color'più chiaro non penetrò gianv 
mai affai addentro. 

Concioffìaché l’ufo principale del fangue fem- 
bri effere la forza di bere, e /caricare il flagi¬ 
zio, e il grado, in cui poffiede cotefla forza, 
venga agevolmente determinato dall’ occhio, 
potrebbe forfè non effer cofa indegna d’ una 
particolare attenzione de’medici. A fine di giu¬ 
dicare della bontà del fangue, per mezzo di 
quello fegnale, altro non fi richiede che ofier- 
vare la vivézza del colore, la groffezza della 
falda lucidamente colorata, dopo che è flato 
efpoffo per un determinato tempo all’aria. Ne* 
cafi , in cui ii fangue è fìraordinariamente ne¬ 
ro, e accenna di fentir poco l’azione dell’aria 
comune, fembra che il refpirare un’aria più 
pura potrebbe effere un rimedio ordinato con 
vantaggio. 

In generale, ir fangue che io ho niello alle 
prove, tolto in città, non è flato buono a quel 
fegno che ha mollrato d* eflerlo quello della 
campagna ; cagione forfè di ciò fu che il be- 
ftiame era flato affai affaticato, e ribaldatopri- 
ma dr venir meffo a morte» 
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